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AVVISO DEL REDATTORE 


lai ell’ inviarci le note di che ci siam 
serviti per compilare il trattenimento su la 
Chimica che presentemente pubblichiamo. 
Maestro Pietro ci à aggiunto una lettera a’ 
suoi lettori, pregandoci dimetterla in fron- 
te di quest’ operetta , ed è quella che si leg- 
ge qui appresso. Noi non anbiamo nulla ad 
aggiungerci, contenti di prevenire i nostri 
leggitori che questo trattenimento è forma- 
to a dialogo tra Maestro Pietro, Giorgio or- 
fanello , Eduardo ed Anna , i quali si tro- 
veranno pure nel trattenimento su la Mec- 
canica. 
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MAESTRO PIETRO 

a' suoi lettori 


Amici miei , 

(( Io non soli mica un gran sapiente, 
ma quel poco che ò imparato mi è stato 
sempre assai utile; ed avendo veduto tanta 
gente disgraziata di nessim sapere , da va- 
ri anni ò avuto a piacere, ed ò creduto qua- 
si un debito di comunicare le mie picco- 
le conoscenze alla mia famiglia ed a miei 
vicini. Qualcuno cui ò messo a parte de’ 
miei trattenimenti su le diverse scienze mi 
à premurato di scriverli e pubblicarli , per 
potere così accrescere il numero de’ miei 
discepoli. Io temeva di non riuscire a ciò 
abile; non si scrive un libro nel modo stesso 
come si parla. Ne’ miei trattenimenti spesso 
mi accade di far delle ripetizioni per farmi 
meglio capire da’miei uditori; e se si voles- 
se seguire tale metodo scrivendo, si fareb- 
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be un libro , ohe senza più conlenerc utili 
cose , riuscirebbe molto più voluminoso , 
cd in conseguenza più caro. Ora ò detto fra 
me pensiamo all’ istruzione popolare ; i ric- 
chi troveranno sempre de’ maestri all’ uopo 
col loro danaro. 

c( Avventurosamente coloro che mi pro- 
ponevano di farmi stampare bello e vivo , 
siccome essi dicevano celiando , àn voluto 
volentieri incaricarsi di compilare essi stes- 
si tali operette su le note che loro ò dato ; 
ed ecco come Maestro Pietro è tornato au- 
tore. 

« Nondimeno , miei cari lettori , non cre- 
diate che (jueslo titolo di autore mi procac- 
ci soverchia vanità; tutta la mia ambizione 
consiste nell’ insegnarvi qualche cosa utile, 
e nulla mi fa tanto felice quanto il sentir di-, 
re da voi — Se i miei aliarucci vanno me- 
glio , lo debbo soprattutto a ciò che ò im- 
parato dal mio amico 

Maestro Pietro 
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TRATTENIMENTO I. 

Utilità della Chimica 

Giorgio — Signore , io vi ò inteso dire un 
giorno che la chimica era di utilità ad un 
gran numero di persone;vi confesso che 
siffatta cosa mi à sorpreso, credendo fino 
ad ora che i soli farmacisti abbisognas- 
sero della conoscenza di tale scienza. 

Maestro Pietro — Questo è un errore che 
tu dividi anche presentemente con mol- 
ti, e che un secolo fa era generale; ma 
in seguito si è ben conosciuto che i chi- 
mici avendo applicato la loro scienza ad 
un gran numero di arti ed industrie , si 
son queste talmente perfezionate , che 
riuscirebbe impossibile di non ricono- 
scersene il potere sommo anche da’ me- 
no intelligenti. Fino al tempo presente 
tanto prospero pel nostro commercio, 
non ci aveano che appena i medici ed- 
i farmacisti i quali studiassero la chi- 
mica , che forma pure una parte essen- 
ziale de’ loro studi. Senza la cliimica il 
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farmacista non potrebbe preparare i 
’ suoi rimedi , e ’l medico spessb rischie- 
rebbe di ministrarli male a proposito. 
Così un medico che non sapesse la chi- 
mica potrebbe ordinare successivamente 
e con poco intervallo di tempo due rime- 
di di cui nessuno da per sè solo sarebbe 
nocevole al malato, ma che riuniti nel- 
lo stomaco , potrebbero formare un po- 
tente veleno secondo le droghe che en- 
trano nella composizione di tal rimedio. 

Eduardo — Io mi ricordo che Tanno scor- 
so uno de’ più ricchi proprietari de’ no- 
stri dintorni, scovrì una miniera di ferro 
che voleva mettere a profitto; ma prima 
di accingersi a qualunque cosa , mandò 
taluni saggi di questa miniera ad un chi- 
mico di Lione per conoscere che cosa 
contenevano. 

M. P. — Questo proprietario che io molto 
conosco , e che mi à parlato di tale af- 
fare, si è regolato assai saggiamente, ed 
à mostrato in ciò molta prudenza. 11 chi- 
mico cui si diresse , dopo di aver fatta 
Tanalisi di quelle prove, gli fece inten- 
dere che la miniera da lui scoverta non 
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era ricca tanto da covrire le spese di col- 
tura , di maniera che se quel proprieta- 
rio si fosse messo all’ opera senza con- 
sultare alcuno , certamente sarebbe an- 
dato in ruina. 

Io ò inteso raccontare un fatto molto 
curioso accaduto in Inghilterra, e che 
prova certo la necessità di conoscersi la 
chimica quando vuoisi coltivar con pro- 
fitto una 'miniera. Una miniera di ferro 
era di proprietà di un uomo che si lascia- 
va guidare da una pratica poco illumina- 
ta. Dopo di aver ritratto da questa minie- 
ra tutto il metallo che credeva potervisi 
contenere, il buon uomo avea ranitudine 
di gettare tutti rosticci ( questo è il 
nome che dassi agli avanzi nelle minie- 
re ) in un medesimo luogo poco disco- 
sto dal suo laboratorio. Un chimico suo 
amico avendogli un giorno fatta una vi- 
sita , fece r analisi di cosiffatti rosticci, 
e scovri che vi rimaneva ancora una 
quantità di ferro maggiore di quella 
già ricavatane. Il proprietario dello sta- 
bilimento ebbe il buon senso di sentire 
i consigli deir amico, e non solo cambiò 
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disposizioni circa il maneggio delle sue 
miniere nel prosieguo , ma ebbe anche 
r accorgimento di far lavorare nuova- 
mente que’ rosticci per ricavarne il me- 
tallo che aveva avuto la goffaggine di 
lasciarvi la prima volta. 

G, — Dopo di quello che voi ci dite, è un 
errore il dubitare che la chimica non sia 
necessariissima a coloro che sono addetti 
allo scavo delle miniere ; ma ofire pure 
questa scienza qualche utilità nell’ agri- 
coltura? 

M. P. — Avendo un uomo negato il moto 
al cospetto di un filosofo greco , questi 
per soia risposta si contentò di mettersi a 
camminare. Levoisier, celebre chimico 
della Francia , fece una risposta simile a 
quella di questo filosofo a parecchi fit- 
taiuoli che gli fecero quella domanda 
che tu m’indirizzi: Egli coltivò con l’aiu- 
to della chimica 240 ettari di terreno , 
ed il suo modo di procedere gli tornò 
tanto bene , che nel primo anno il ri- 
colto riusci un terzo di più abbondan- 
te di quello de’ suoi vicini , e in capo a 
nove anni aggiunse al doppio. 


Digitized by Google 



— 13 — 


E . — Voi ci avete detto nel principio di 

3 uesto trattenimento che V applicazione 
ella chimica alle arti à fiatto fare a mol- 
te di queste de’ grandi progressi ; potre- 
ste addurcene degli esempi ? 

M. P. — II sapone si manilattura combi^ 
nando insieme una materia grassa , co- 
me r oglio o il grasso , con una sostan- 
za che si chiama soda. Una volta la so- 
da non si sapea estrarre che da talune 
piante che si coltivano a riva del mare, 
massime nelle Spagne. Faceansi cosi ve- 
nire da quel regno quantità strabboc- 
chevoli di tali mercatanzie; ma scoppia- 
ta la guerra tra la Francia e la Spagna, 
tal commercio cessò , e noi fununo nel 
punto di mancar di sapone. Per avven- 
tura i nostri chimici vennero ad aiutar- 
ci , e giunsero ad estrarre la soda dal 
sale ordinario , molto più pura ed assai 
più a mercato di quella che altre volte 
si facea venir della Spagna. 

Anna — Mi pare di aver sentito dire che 
il sapone manifatturato con questa nuo- 
va spezie di soda non sia tanto buono a 
lavar la biancheria. 
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M. P . — Questo è un pregiudizio che feli- 
cemente è quasi all’ intutto svanito. Mon 
' ci à alcuna differenza tra ’l nuovo e V an- 
tico sapone , salvo quella che il nuovo 
non va tanto caro. 

G. — Se la cosa va cosi , i chimici ci anno . 
renduto un doppio servizio , facendo ri- 
bassare il prezzo di un genere che da 
per tutto è usitatissimo, e togliendoci dal 
pericolo di mancare di un prodotto ne- 
cessario. 

Mi P . — Aggiungi che la fabbrica della 
soda artifìziale , siccome chiamasi, V è 
stata per la Francia una nuova industria, 
facendo oggi giorno vivere gran nume- 
ro di famiglie. 

La fabbrica dello zucchero delle bar- 
babietole non è stata meno di vantag- 
gio pel paese. Sotto l’ impero , quando 
noi eravamo in guerra con la massima 
parte dell’ Europa , Io zucchero che al- 
lora veniva unicamente dall’ America , 
non potea giugnere in Francia che a 
grande stento e quindi a prezzo molto 
esorbitante. Da parecchi anni un chimi- 
co prussiano avca annunziato che potea- 
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si ricavare dello zucchero dalla barba« 
bietola, ma il suo metodo era tanto com- 
plicato e tanto poco produttivo, che l’in- 
ventore non volle intraprendere la fab- 
brica di questo zucchero a cento fran- 
chi la libbra. Intanto i nostri chimici 
non si perdettero d’ animo ; essi perfe- 
zionarono sì bene il metodo dell’ inven- 
tore che si formarono sul territorio fran- 
cese molte fabbriche che diedero lo zuc- 
chero di barbabietole allo stesso prezzo 
dello zucchero di canna; e questa indu- 
slria si è talmente perfezionata , che un 
mezzo chilogrammo di zucchero si ven- 
de presentemente ottanta o novanta cen- 
tesimi. 

E. — Lo zucchero di carota è così buono 
come qiiello di canna? 

M. P. — È precisamente lo stesso ; peral- 
tro pretendasi che quello di barbanieto- 
la condisca meno deH’ altro prendendo- 
ne la stessa quantità ; quantunque con- 
disca ugualmente prendendone lo stesso 
peso perchè è più leggiero. 

G. — Ma in questo caso tal differenza po- 
co importa a chi lo consuma, perchè 
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^ lo zucchero si compra a peso e non a 
volume. 

A. — La chimica può mai esser utile alle 
donne? 

M. P. — Senza dubbio , giacché nella cu- 
cina nulla fassi che non sia correlativo 
alla chimica. Una donna che conoscesse 
la chimica diverrebbe probabilmente mi- 
glior cuciniera , nel senso che ella ca- 
pirebbe meglio le varie combinazioni e 
le preparazioni difficili e complicate ; 
d’ altra banda tale conoscenza fa mette- 
rebbe in salvo unitamente a coloro che 
anno la cura delle faccende domestiche 
da quegli accidenti che riescono alle vol- 
te funestissimi . Cosi una donna che co- 
noscesse un poco la cliimica bandirebbe 
dalla sua cucina tutti gli utensili di ra- 
me, o almeno ne farebbe uso quando fos- 
ser bene stagnati , e ben puliti ; ed ella 
avrebbe 1’ avvertenza di verificarli da 
per sé stessa più volle lasettimank. Tali 
femmine preferirebbero ragionevolmen- 
te gli utensili di terra o di ferro che non 
olirono alcun rischio. 
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A. — Io conosco delle cuciniere le quali 
ànno r abitudine di mettere una o due 
monete negli spinaci facendoli cuocere, 
perchè rimangano più verdi. 

M. P. — Tali cuciniere sono vere avvele- 
natrici senza alcun dubbio; perchè, le 
monete che sono di rame formano in tal 
caso un verderame che si trangugia ne- 
gli spinaci. 

A. — lo intanto non ò veduto che que’ che 
àn delibati tali cibi fossero infermi. 

M. P. — La quantità del verderame che 
di questa maniera s' inghiottisce ordina- 
riamente è piccolissima , da non potere 
nel momento cagionare grave accidente; 
ma se questo avvelenamento o altri del- 
lo stesso genere si rinnovassero da tem- 
po in tempo , agirebbero sul nostro sto- 
maco in modo funesto; e spesse fiate noi 
proviam delle indisposizioni che non sap- 
piamo a che attribuire , e la vera causa 
n è la cucina. 

A. — lo sono ora così convinta dell’ utilità 
che potrei ricavar dalla chimica, che 
presterò attenzione somma a tutto ciò 
che vi piaccia di farci imparare di tale 
scienza. 
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M. P. — Mi riuscirebbe impossibile di enu- 
merarvi nel momenlo lutle le utilità die 
la chimica à renduto agl’ imbiancatori, 
a’ tintori, agli agricoltori, e quasi a tut- 
ti gl’industrianti. D’altra banda avremo 
spesso occasione di parlarne ne’ nostri 
prossimi trattenimenti. 
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^rUATTENIMENTO II. 

Corpi semplici 

/ 

M. P . — I chimici dividono- tutt’ i corpi 
della natura in semplici e composti. I 
corpi semplici sono quelli che non con- 
tengono che una sola e medesima sostan- 
za: il solfo , per esempio, è corpo sem- 
plice , perchè di qualunque modo si trat- 
ta non se ne ricava che zolfo ; dite lo 
stesso del ferro. I corpi composti all’ in- 
contro sono quelli che contengono più 
sostanze differenti ; cosi la materia che 
sa*ve a far le matite di legno è un corpo 
composto di ferro e carbone che volgar- 
mente e mal’ a proposito appellasi 
baria , o miniera di piombo , quantun- 
que niente di piombo contenesse; nello 
stesso modo l’ argento delle nostre mo- 
nete è un corpo composto , formato di 
nove parti di argento puro ed una di 
rame. 

G. — 11 numero de’ corpi semplici è egli 
considerevole? 


t 
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M. P. — ~ Credevasi un tempo che non esi- 
stessero che quattro corpi semplici , che 
si chiamavano elementi', questi erano 
Xaria^ \ acqua y la terra, e’I fuoco. Og- 
gi giorno i chimici riconoscono cinquan- 
tatre corpi semplici , di cui nessuno de- 
gli elementi degli antichi fa parte. 

E. — Vorrete voi dircene i nomi? 

M. P . — Vi dico schiettamente che sarei 
. imbarazzato a dirveli lutti, perchè ne ò 
dimenticalo un buon numero ; ma for- 
tunatamente mi ricordo di quelli che 
si usano più spesso , ed in conseguenza 
più importanti a conoscersi ; essi sono i 
seguenti. L ossigeno y \ idrogeno, il car- 
bonio, il fosfoi'Oy lo zolfo, il cloro. Va- 
zoto, ‘^•potassium, il sodium, lo zinco, 
il ferro, lo stagno, il piombo, X antimo- 
nio , r arsenico , il rame , il mercurio, 
r argento , l’ oro , il platino. Gli ultimi 
tredici sono metalli. 

Tutti questi corpi semplici son capa- 
ci di imirsi uno a uno , qualche volta 
uno a due, ec. ec. per generare de’ cor- 
pi composti più o meno importanti. In 
tal modo noi vedremo X ossigeno imito 
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air idrogeno formar Y acqua ; l’ ossige- 
no unito al carbonio costituire un acido 
volatile che con piacere scorgiamo nel 
vino di Champagne^ e nelle limonee gas- 
sose, ma che in altre avventure potreb- 
be renderci asfìttici ; troveremo final- 
mente l’ossigeno in gran numero di so- 
stanze che studieremo successivamente 
sotto il nome di acidi, o ossidi. L’aci- 
do ossia r olio dì vitriolo non 

è altro che un composto di ossigeno e di 
solfo; l’acqua forte, che chiamasi acido 
nitrico 0 acido azotico, per parlare chi- 
micamente, è il semplice risultato del- 
la combinazione dell’ azoto e dell’ ossi- 
geno ; la potassa o la soda sono compo- 
sti de’ metalli potassium o sodium con 
r ossigeno ec, ec. La maggior parte del- 
le combinazioni dell’ ossigeno e degli al- 
tri semplici sono o degli acidi o degli 
ossidi. Tali acidi ed ossidi unendosi fra 
loro formano quelle sostanze d’ ordina- 
rio trasparenti e cristallizzate , denomi- 
nate sali. VI allume per esempio è un sa- 
le. I metalli fusi tra loro formano le le- 
ghe metallicke. Voi potrete confondere v 
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gli acidi e gli ossidi, perchè gli uni sono 
come gli altri formati di ossigeno o idro- 
geno e di un altro corpo semplice. Un 
acido si riconosce al suo sapore piccan- 
te che allega i denti : l’aceto, il succo di 
limone sono acidi che possono assaporar- 
. si facilmente: l’ acido solforico o l’acido 
azotico puro non si potrebbero saggia- 
re senza produrre del vivo dolore nella 
bocca; quanto agli ossidi il sapore che 
danno è acre, amaro, nauseante. La cal- 
ce per esempio è un ossido, come la po- 
tassa e la soda. 

Io posso indicarvi una norma più chia- 
raper distinguere gli acidi egli ossidi: i 
primi tingon rosso il colore estratto dal- 
le viole ^ e gli ossidi fan ritornare al bleu 
primitivo i colori arrossiti dagli acidi, 
supponete che si avesse là un bicchiere 
di acqua, nella quale avessi fatto discio- 
gliere un po di bleu girasole; tostochè 
vi* si facessero cadere delle gocce di un 
acido, vedremmo il colore bleu del liqui- 
do passare ad una tinta rossa mercè l’azio- 
ne deir acido ; ma se vi aggiungessimo 
un poco di calce , o di potassa, tosto ri- 
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tornecebbe il color hleu. Ciò deve a pri- 
ma vista sembrarvi straordinario : è co- 
sa per altro facilissima render ragione 
di tali cambiamenti , ma voi non siete 
ancora molto versati neHo studio della 
chimica per potervene spiegare i feno- 
meni/ Nel momento vi basterà il ritene- 
re che gli acidi arrossiscono il bleu ve- 
getale, e gli ossidi il fanno ricomparire. 

Noi daremo principio con la storia di 
ciascun corpo semplice; in seguito par- 
leremo de’ corpi composti , che abbrac- 
ciano gli acidi, gli ossidi, ed i sali; in 
ultimo luogo getteremo un colpo d’oc- 
chio su la distillazione e fermentazione, 
terminando con l’esame delle materie co- 
loranti, e delle vernici. 

OSSIGENO 

M. P. — Tra i corpi della natura taluni sa- 
no solidi come le pietre , il legno ; altri 
liquidi come l’acqua, il vino; altri final- 
mente sono gassosi , siccome 1’ aria. 
L’ ossigeno entra nel novero di questi 
ultimi, e fa anche parte dell’ aria, nella 
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Cui composizione entra per quinta parte, 
quando le altre quattro parti si compon- 
gono di altro corpo semplice àeiio azoto. 

G. — L’ossigeno adunque è di qualche uti- 
lità? 

M. P. — Francamente può dirsi che di tut- 
t’ i corpi r ossigeno sia il più necessario 
all’ uomo , perchè senza dTi esso non po- 
tremmo vivere che pochi minuti. Tu co- 
nosci che un individuo che manca di re- 
spirazione non tarda a morire. Cosi un 
uomo che si annega non muore se non 
per la mancanza dell’ aria che respira; 

’ e r aria non serve alla respirazione che 
per r ossigeno che contiene. 

E. — Ecco al certo una ragione sufficien- 
tissima per riguardare T ossigeno essen- 
zialmente indispensabile alla vita; ma se 
ne fa anche altr’uso? 

M. P, — Se r ossigeno mantiene la vita de- 
gli animali, esso anima anche la combu- 
stione ; ed è per questo che si à “Spesso 
la diligenza (Ti far giungere T aria su le 
legna e su i carboni che bruciano , im- 
perocché senza l’aria, ossia senza l’ossi- 
geno che contiene , il fuoco si spegne- 
rebbe. 


Digitized by Google 



-25- , 

A. •— Per questo si soffia il fuoco per ac- 
cenderlo? 

Mi P. — Appunto, per portare sul combu- 
stìbile un volume più grande di aria , 
Vale a dire di ossigeno. L’ossigeno è la 
base della combustione , ma non giunge 
a far bruciare che certi dati corpi, il cui 
composto è tale che uno o più elementi 
di cui è formato valgono a congiunger- 
si a lui. Dal la quale unione nasce la com- 
bustione. L’idrogeno, il carbonio sono 
nel novero degli elementi che rendono 
combustibili i corpi. 11 legno, la paglia, 
io spirito dì vino , ed un’ infinità di altre 
sostanze sono tanto facili ad infiammarsi 
solo perchè si compongono in gran par- 
te d’ idrogeno e di carbonio. Le resine, 
i grassi, gli oli, il carbon fossile, sono nel- 
lo stesso numero. Di ciò peraltro parle- 
remo più a lungo trattando della illumi- 
nazione a qas ne* trattenimenti su le arti 
fisico-chimiche. 

L’ idrogeno unito al carbonio non è il 
solo corpo capace di produrre la combu- 
stione combinato con l’ossigeno: il fosfo- , 
ro tiene le stesse qualilà; infatti questo si 
Chini i 2 
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- accende facihssinianieiUe. (li à altri casi 
in cui la combustione può verificarsi sen- 
za la presenzade’ mentovatiduc elementi . 
E. — Mio zio, a qual fine la brage ricopresi 
di cenere quando vuoisi mantener viva 
dalla sera alla domane? 

M. P. — Si fa per impedire il contatto del- 
r aria e inconseguenza dell’ ossigeno. Con 
questo mezzo si arresta la combustione, e 
la brage non si riduce più in cenere. 

G. — L’ ossigeno viene adoperato in medi- 
cina? 

M. P. — Mi pare che fino al momento non 
sene sia fatto grand’uso, quantunque mol- 
' ti medici assicurino di averlo ministrato 
con vantaggio in talune malattie, e pre- 
cisamente nel cholera. Chaptal, rinoma- 
tissimo chimico francese, di cui compian- 
giamo la perdita, racconta a questo pro- 
posito un fatto curiosissimo. B era 

nell’ ultimo stadio di tisichezza avanza- 
ta; estrema debolezza, sudore, flusso dì 
ventre, tutto annunziava prossima la mor- 
te. Un mio amico. P ... lo sottopose al- 
r uso deir ossigeno : l’ ammalato lo re- 
spirava con piacere; egli lo cercava con 
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r ansia di un bambino che è avido delle 
poppe della sua nutrice, e provava respi- 
randolo un benefico calore che si span- 
deva in tutte le membra ; le sue forze si 
ristabilivano a vista , ed in sei settima- 
ne fu nello stato di fare delle lunghe pas- 
seggiate. Cosiffatto ben essere durò sei 
' mesi ; ma dopo questo tempo V ammalato 
ricadde, non potette ricorrere all" uso del- 
r ossigeno perchè P... era partito per 
Parigi, e morì. 

IDROGENO 

M. P. — L" idrogeno è un corpo g^ososic- 
come l’aria e l’ossigeno; è infiainmabilis- 
sirao, e tende particolarmente ad unirsi 
all’ossigeno, dal che si scorgala proprie- 
tà di bruciare che trasfonde alle sostanze 
nelle quali entra in una proporzione pre- 
dominante. 

È il più leggiero di tutt’i gas, percui 
tende d’ordinario a mostrarsi verso le re- 
gioni alte delFatmosfera quando è libe- 
ro, la qual proprietà è stata ingegnosa- 
mente mcss’ a profitto nella costruzione 
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degli areostatici. I quali, come conoscia- 
mo, sono palloni leggieri di caria o taf- 
fettà incerata in cui si rinserra l'idrogeno, 
che essendo più leggiero dell'aria, porta 
via il pallone nell’ascensione. 

G, — Voi, Maestro Pietro, di passaggio ci a- 
vete detto che l’acqua si compone d’idro- 
geno e ossigeno; perchè dunque il primo 
gas non porta via il secondo, come accade 
nel pallone di carta o taffettà? in una pa- 
rola, perchè l’acqua non si eleva egual- 
mente nellaria siccome un pallone? 

M. P‘ — Ciò dipende perchè i corpi nello 
stato di comoinazione o d’intima unio- 
ne con altri corpi cambiano affatto carat- 
tere, e perdono totalmente le loro proprie- 
tà fisico-chimiche. Io voglio addurvene 
un esempio fra mille che basterà a con- 
vincervene. Conoscete che il gesso può 
innocentemente metters’in bocca; enbe- 
ne ; riconoscereste voi in questo gesso due 
sostanze le più acri e corrosive che noi 
abbiamo, l’acido solforico , e la calce ? 
Certo che no. E pure il gesso non è che 
il risultato dell’ intima unione di questi 
due corpi. 
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Io mi accorgo che potrete domandarmi 
di vantaggio, dopo quello che vi ò antici- 
^ pato parlandovi della combustione, come 
succede che l’acqua non sia un corpo in- 
fiammabile. Vi risponderei in tal caso, che 
combinandosi l’idrogeno con l’ossigeno,- 
non vi è ragione perchè se ne separasse 
per unirsi con l’aria; all’incontro l’idro- 
geno può essere talmente unito agli altri 
corpi, in talune circostanze, che la sepa- 
razione ne divverrebbe difficilissima; ecco 
come si spiega che l’acido clorido ( com- 
posto di cloro e d’idrogeno) non è capa- 
ce d’infiammarsi per la soverchia potenza 
della forza che tiene unite le sue parti. A 
cosiffatta spezie di potenza che tende a 
riunire le particelle de’corpi dassi il no- 
me di affinità. Dicesi che la calce viva à 
molta aSinità con l’acqua; in effetti ver- 
sandosi dell’ acqua sopra un pezzetto di 
. calce di recente fatta, si scoppierà un ca- 
lore, e la calce si ridurrà in polvere. In 
quest’azione chimica chiaro si scorge che 
la calce è sitibonda di acqua , ciò che 
costituisce un’affinità; e l’acqua rimanen- 
do unita alla calce, ne viene la cambi' 

** 
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nazdone quali due parole occorrendo 
spesso ne* nostri trattenimenti, fa d’uopo 
che voi ne ritenghiate il significato; e se 
per ora vi presentano qualche cosa di a- 
stratto, non andrà guari che diverranno 
chiare per voi. ^ 

« Ciò è facile a tenersi a memoria, dis- 
se uno degli astanti; giacché la combina- 
zione non è altro, per dir così, che un mi- 
scuglio. 

Alto là, rispóse Maestro Pietro. Il mi- 
scuglio non è mica una combinazione. Se 
voi agitate della sabbia con un poco d’ac- 
qua talché se ne faccia una specie di fari- 
nata, succederà un miscuglio; riscaldan- 
dola insensibilmente, l’acqua verrà ad eva- 
porizzarsi, e la sabbia ritornerà allo stato - 
primiero , mettendo nella maniera stessa la 
calce disciolta mercé l’assorbimento del- 
l’acqua, voi non giungerete mai ad eva- 
porizzarla, tanto é strettamente unita e 
combinata. In un semplice mescuglio è 
in libertà di variare le quantità di ciascuna 
sostanza; nella combinazione non é così. 
La calce per risolversi, ossia per passare 
nello stalo polveroso, non assorbe l’acqua 
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che in una data proporzione;tulla l’acqua 
che si vorrà fare assorbire di più farà ri- 
sultare un mescuglio e non una combina- 
zione. 

AZOTO 

M. P. — L’ azoto è un gas molto diffuso in 
natura: l’aria atmosferica n’è quasi total- 
mente composta;in fatti l’ossigeno non en- 
tra nella sua composizione che per quin- 
ta parte; il rimanente è d’azoto. Noi ab- 

. biamo osservato che V ossigeno muove la 
combustione, l’idrogeno si accende da se; 
ma l’azoto lungi di presentare simili pro- 
prietà, spegne i corpi in combustione, e fa 
morire gli animali quando è isolato. 

G. — Ma come succede che noi viviamo, e 
che i nostri fuochi bruciano in quest’at- 
mosfera di cui parlate? Veramente io sten- 
to a comprenaervi. 

M, P. — lo ò detto quando questo gas è 
isolato y ma unito aU’ossigeno non è più 
cosi; per la costui presenza nell’ aria si 
tempera l’azione del primo. Anche l’os- 
sigeno non potrebb’esser lunga pezza re- 
spirato senz’ ammazzarci. L’azoto non è 
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mica mortale, ma solamente è incapace 
di somministrare a’ nostri polmoni l’ele- 
mento richiesto per le sue (unzioni. Io ri- 
peto che esso tempera T azione dell’ossi- 
geno troppo vivificante. 

Allorché invece di essere solamente u- 
nito al gas-ossigeno, trovasi combinato 
in date proporzioni, costituisce un acido 
fortissimo, che voi conoscete sotto il no- 
me di acqtia forte ^ che i chimici denomi- 
nano acido nitrico o azotico. Noi ne di- 
remo qualche cosa trattando degli acidi. 

CARBONIO 

M. P . — I chimici àn dato il nome di carbo- 
nio alla materia che forma quasi intera- 
mente il carbone; ed una cosa che al cer- 
to vi sorprenderà si è che il diamante non 
è che puro carbonio, e conseguentemen- 
te non dilferisce che pochissimo nella sua 
composizione dal carbone ordinario , 
quantunque ne sia differentissimo per la 
veduta, e soprattutto pél prezzo. 

G. — Yi confesso che ciò mi semJjra straor- 
dinario. 
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M. P. — Intanto questo non è più straor- 
dinario di un altro fatto molto usuale. 
Credi tu che qualcuno che per la prima 
volta in sua vita vedesse la neve , senza 
mai averne inteso parlare, indovinereb- 
be che questa neve non è altro che ac- 
qua? 

E, — A che serve il carbonio? 

M. P. — Il carbonio puro , vale a dire il 
diamante non è adoperato che come og- 
getto di lusso. È il corpo più duro di 
quanti se ne conoscano. Esso scalfisce 
tutti , e non è rigato da alcuno. Non si 
arriva a pulirlo che facendo uso della 
stessa sua polvere. I vetrai se ne servo- 
no per tagliare il vetro. Se si bruciasse si 
unirebbe all’ossigeno formandone un aci- 
do volatile che io vi ò già indicato sotto 
il nome di acido carbonico^ di cui torne- 
remo a parlare. I diamanti ci pervengo- 
no daU’lndia e dal Brasile, ove si trova- 
no naturalmente: Finora l’arte nona po- 
tuto crearli, nonostante gl’ innumerevoli 
saggi che in tante epoche diverse se ne 
sono tentati. Nello stato di diamante il 
carbonio è assai raro ; quando al con- 
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trario nello sialo di carbone è frequen- 
tissimo. 

Si distinguono due spezie di carbone, 
Timo ricavato dalle materie animali, co- 
me per esempio dall’osso; l’altro ricava- 
lo dal legno. Questo si à riscaldando ad 
estremo grado in recipiente chiuso le so- 
stanze capaci di produrlo. Questi pro- 
dotti anno delle proprietà particolari da 
renderli importanti nelle arti e nell’ eco- 
nomia domestica. Essi assorbono i gas 
con facilità; donde l’uso che se ne fa per 
purificare le acque che contengono ana- 
lizzandosi de’ gas provvenienti dalla de- 
composizione delle materie animali o ve- 
getahili. L’ acqua della Senna che gene- 
ralmente si beve a Parigi non viene puri- 
ficata che per mezzo de’ filtri a carbone. 

Jl carbone non possiede solamente la 
prerogativa di assorbire i gas, ma gode 
anche di un potere rischiarante utilissimo. 
Lo zucchero non è giunto a questo stato 
di bianchezza che noi vediamo, che mer- 
cè l’azione rischiarante del carbone ani- 
male (nero animale). Unosciloppo colo- 
rato di zucchero non raffinato con questo 
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mezzo si rende biancliissimo. Solfo que- 
sto rapporto il carbone animale domina 
pure il carbone vegetale, o di legno. 

A. — Come si fa il carbone, di legno? 

M. P . — Si tagliano de’ tronchi di alberi am- 
mucchiandosi gli uni sopra gli altri ; si 
cuoprono di terra in modo da lasciarci 
un buco nella sommità, e talune altre piu 
piccole aperture nel basso per potervisi 
intromettere una lieve quantità di aria. 
Dopo si accendono le legna che non bru- 
ciano che assai lentamente a motivo della 
piccola quantità di aria che vi penetra. 
Quando il legno si è carbonizzato, si tu- 
rano con ogni sollecitudine tutte le aper- 
ture per arrestarne la combustione, sen- 
za di che non se ne avrebbe altro che ce- 
nere. 

Quando si fa il carbone con questo me- 
todo si perdono molte materie che s’invo- 
lano col fumo dal buco che è nella som- 
mità. In taluni luoghi si è giunto a rac- 
cogliere tali materie che non sanno d’al- 
tro che di aceto, e di catrame, che pos- 
sono nel tempo stesso separarsi e ven- 
dere. 
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G. — Ecco quello che è curioso, di ricava- 
re r aceto dal legno; ma è egli buono? 

M. P. — Buonissimo; solamente com’è mol- 
to forte, bisogna,prima di usarne, mischia- 
re una bottiglia di tale aceto con cinque 
o sei bottiglie di acqua. Nondimeno po- 
co si adopera per la tavola, perchè, quan- 
tunque avesse Inforza deiraceto comune, 
è alquanto disgustoso. Se ne servono solo 
nelle famiglie per accomodare i cetrioli 
o altre frutta che si vogliono conservare; 
ma in parecchi mestieri, ove altre volte 
impiega vasi una quantità strabbocchevo- 
Ic di aceto, di vino o di birra, presente- 
mente si preferisce l’aceto del legno, co- 
me piu economico. 

FOSFORO 

M. P. — Il fosforo è uno de’ corpi più Stra- 
ordinari che abbia scoverto la chimica. 
La facoltà che tiene di essere luminoso 
nell’ oscurità e di accendersi con estre- 
ma facilità lo à fatto addivenire, fin dal 
primo momento della sua scoverta , un 
oggetto di curiosità ricercatissimo dagli 
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amatori. Per lo innanzi gli uomini dediti 
a quelle collezioni spendevano molto da- 
naro per averne un pochettino , quando 

E resentemente si avrebbe a vii mercato. 

a sua consistenza si avvicina a quella del- 
la cera ; esso è giallognolo , mezzo tra- 
sparente o opaco; rende un odore parti- 
colare che potrebbe paragonarsi a quel- 
lo delPaglio. Ricavasi dalle ossa, ove esi- 
ste combinato con r ossigeno e la calce. 

E adoperato nella fabbrica degli ac- 
cendi-legno fosforici, e ne’ solfanelli chi- 
mici tedeschi. 

Questi accendi-legno fosforici si fanno 
col liquefare ad insensibile calore il fo- 
sforo in una piccola bottiglia dove si è 
messa un poco di arena fina per separare 
il fosforo. La boccetta tiensi ben ottura- 
ta quando non vuoisene usare. Se si vuo- 
le accendere uno zolfanello si strofina il 
fosforo con la punta del pezzetto che pren- 
de fuoco all’ istante che si è stropicciato 
sia sul sughero , sia sopra un panno , o 
qualunque superficie un po ruvida. 

Gli zolfanelli «chimici tedeschi son com- 
posti (li fosforo, di clorato di potassa, di 
Chim. 3 
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solfo mischialo con hi ^omnia. Se ne for- 
jiia una pasta, della quale si l icopre la pun- 
ta degli zolfanelli autecedcnlenienle sol- 
forati. La fabbrica di questi solfanelli non 
è senza qualche pericolo per causa della 
faciltk con che si accendono. A'oi cono- 
scete che basta strofinare leggermente e 
con prestezza per vederne rellelto. 

SOLFO 

M. P. — II solfo è una sostanza gialla, ab- 
bondantissima in natura , e di cui si fa 
grandissimo uso per la proprietà che tie- 
ne di bruciare facilissimamente. 

A. — Io so, per esempio, che lo zolfo for- 
ma parte essenziale degli zolfanelli: ma 
ignoro come si fanno. 

M. P. — Mente di più semplice: si prendo- 
no de’pezzc'Uini di legno, e s’immergono 
per le due estreniilà nel solfo liquefatto; 
in taluni paesi, invece del legno si ado- 
perano gli steli secchi di canape. 

’. — Signore, lo zolfo fa parte della pol- 
vere da sparo? 

A P. — Si amico mio ; la polvere si com- 
pone dello zolfo, carbone e sai-nitro. 
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E. — L’ uso dello zolfo si reslringc solo a- 
gli zolfanelli ed alla polvere? 

31. P. — No. I medici si servono dello zol- 
fo in molte malattie, soprattutto contro la 
rogna. Il solfo è adoperato sotto forma 
di Tucignuolo cheaccendesi nelle botti per 
pulirle, o per impedire la fermentazione 
del mosto d’uva quando vuoisi mantener 
dolce. Da pochi anni un cliimico di Pa- 
rigi molto intelligente à indicato un no- 
vello uso dello zolfo, che vi parrà molto 
straordinario. Quando si è attaccato fuo- 
co ad un fumaiolo , il miglior mezzo di 
spegnerlo è di gettarvi de’ pugni di fiore 
(fi solfo, oppilando con una tegola bagna- 
ta l’apertura inferiore del fumaiolo. Que- 
sto solfo col bruciare dà luogo ad un gas 
particolare, che impedisce l’ intromissio- 
ne dell’ aria, e’I fuoco si spegne per man- 
canza di ossigeno. 

Adoperasi puro lo zolfo a saldare il fer- 
ro incastrato nelle pietre , a far delle for- 
me, e ricavare delle stampe. 

E. — Sarei curiosissimo di. sapere come si 
usa in quest’ ultimo caso. 
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M. P. — Ecco ima piastra di cinque fran.- 
chi che ci dee servir di saggio in questo. 
Comincio dall’ungerla: l’asciutto legger- 
mente , vi formo in seguito attorno un pic- 
colo orlo di cera. Ciò fatto, empisco que- 
sto piccolo vasetto che si forma, la cui ba- 
se è la piastra medesima, di gesso purissi- 
mo e molto fino, mischiato a moli acqua. 
Voi vedete che uso l’attenzione di agitare 
il gesso nel colarlo, senza di che potrebbe 
contenere delle bolle d’aria che nuocereb- 
bero alla pulitezza della stampa. Domane 
quando il gesso si sarà renduto più con- 
sistente, si staccherà facilrriente dalla pia- 
stra ed avremo nella cavità una stampa. 

In tal modo operando, e versando del sol- 
fo liquefatto sopra questa stampa, otterre- ' 
mo un’ impronta esattamente simile alle 
facce della piastra di cinque franchi, che • 
abbiam voluto imitare. Si potrà fare an- 
che facilmente il rovescio, vale a dire la 
stampa in solfo, e l’impronta in gesso. 

A. — lo sono impaziente di vedere come 
riuscirà il vostro esperimento. 

G. — Donde si ricava lo zolfo? 
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M. P. — Esso è abbondantissimo in natu- 
ra, dove si rinviene alle volte combinato 
massime con i metalli, altre volte mischia- 
to con la terra. Egli è principalmente nelle 
circostanze de’vulcani che trovasi in que- 
st’ultimo stato; e quasi tutto quello che 
adoperasi in Italia ed in Francia viene 
da’dintorni de’vulcani del regno di Na- 
poli. Questo solfo, prima di affidarsi al 
commercio, bisogna che si raffini ossia 
purifichi. A tal uopo la materia che lo 
contiene si situa in grandi vasi di terra 
che anno la forma di lambicchi, i cui 
colli vengono ad aprirsi in una camera. 
Si scaldano questi vasi; il solfo si distiU 
la, vale a dire arriva nella camera in uno 
stato di vapore. Là il vapore si conden- 
sa, passa allo stato liquido, e va a depo- 
sitarsi su i pavimenti inclinati della ca- 
mera. Nella parte più bassa di questo 
pavimento evvi un canaletto fornito di 
chiavi con che può tirarsi lo zolfo fuori la 
stanza. Il solfo liquido si fa colare nelle 
forme incavale in legno, ove si lascia raf- 
freddare, ed ove prende la forma cilin- 
• drica, e per questo appellasi solfo a ba- 
stone o a canuuolo. 
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E. — K(1 è della slessa maniera che si à il ' 
fiore di zolfo? 

M. P. — Ad un dipresso: la sola differen- 
za consiste nella camera che dehb’ essere 
molto fredda perchè il solfo torni imme- 
diatamente solido , e cada in una spezie 
di pioggia finissima. 

CLORO 

M. P. — Il cloro è un gas di un giallo-ver- 
dastro, di un odore forte e particolare, on- 
de bisognerebbe guardarsi bene dal re- 
spirarlo in gran quantità perchè in tal ca- 
so potrebbe cagionare gravissimi acciden- 
ti. Ala quando sene fa uso con modera- 
zione, il cloro può rendere de’ gran ser- 
vigi. Infatti si è rinvenuto proprio a pre- 
servare dal cholera-morbus , e’I governo 
francese e molti altri medici àn pubblica- 
to delle precise istruzioni su l’uso del clo- 
ro in questa circostanza; disgraziatamen- 
te per altro sembra che questo gas non 
abbia renduto sotto questo rapporto tutti 
que’ vantaggi che se ne auguravano. 
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G. — Perc’i'i crodoc'i'^i die il cloro in pre- 
reren^'i di cuialdio altro corpo fosse sta- 
lo proprio ad arrestare il cholera? 

J/. P. — i fi 11 onero infinito di esperimen- 
li ieniati iii diversi paesi àn fatto cono- 
scere c'ie il cloro sia propriissimo a pu- 
rificar l’aria, e molto si aspetta,va da que- 
sta proprietà. Ancora si poggiava sopra 
un esperimento fatto in Egitto da chimi- 
ci francesi or son pochi anni. Questi in- 
trepidi scienziati, trovandosi in un paese 
straziato da peste orribile, fecero inzup- 
pare neU’acqua contenente del cloro per 
lo spazio di ventiquattrore gli abiti e le 
biancherie appartenute agli appestati, e 
che ancor contenevano in molte parti vi- 
sibilissime tracce del loro sangue, della 
loro traspirazione, e de’loro umori; e que- 
sti chimici dopo, non temettero di addos- 
sare queste biancherie, e questi abiti du- 
rante lo spazio di otto giorni consecuti- 
vi, senza che ne avessero per ombra ri- 
sentito il menomo inconveniente. 

F. — Perchè questi cliimici si esponevano 
a tali rischi? 
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M. P. — Essi non vi erano spinti che da un 
sentimento di umanità. Volevano con ta- 
le esempio insegnar agli Orientali dipor- 
s’in salvo da uno spaventevole flagello che 
spesso li affligge. 

G. — In quali casi il cloro va adoperato co- 
me disinfettante ? 

M. P. — Quando nelle case le fogne, i la- 
vatoi,! canaletti ec. ec. spandono cattivi 
odori , possono farsi disparire median- 
te il cloro. In talune fabbriche ancora, co- 
me in quella dell’amido, delle corde ec. 
si sviluppano degli odori dispiacevoli e 
malsani, da cui possiamo metterci in sal- 
vo col mezzo di questo gas. Nelle scuole 
di medicina si notomizzano i cadaveri 
stati qualche giorno , e che spandereb- 
bero in questo caso pessimo odore se non 
si avesse l’accortezza di far uso di cosif- 
fatto disinfettante. 

Taluni contadini si sono con molto van- 
taggio serviti del cloro nelle epizoozie. 
In questo caso colui che governa il be- 
stiame deve esaminare. 1® Se la stalla sia 
umida, e se sia ariosa. 2” Se le orine vi 
restino troppo lungo tempo, ed in questo 
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caso dovrà farle scolare per un condotto. 
3“ Deve far togliere lo sterco nel punto 
stesso per non far marcire il bestiame nel 
sudiciume. Le quali precauzioni riuscite 
delle volte insutiìcienti, e continuando l’o- 
dore ad essere fortissimo nelle stalle, ta- 
luni contadini ne àn fatto uscire gli ani- 
mali, e dopo di aver alzate le lettiere, àn 
fatto lavare il suolo, le mura, le rastel- 
liere e le mangiatoie con l’ acqua di clo- 
ro. Questi fittaiuoli si son trovati bene 
quando anno avuto l’accorgimento di non 
farvi rientrare il bestiame che dopo di 
essere ben asciuttata la stalla. L’ acqua 
clorurata presentemente va a si vii mer- 
cato che per render sana una stalla non 
ci vogliono che pochi decimi. 

A. — E egli vero quello che ò inteso dire, 
che il cloro impiegasi aU’imbiancamento 
delle tele? 

M. P. — Si , mia cara. Una volta per im- 
biancare le tele si stèndevano sul prato, 
ove lasciavansi cosi esposte al sole per 
molti mesi , e non si potevano ]poi bian- 
cheggiare che durante la bella stagione. 

Berliiollet , chimico francese , dimostrò 
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clic invece di esporre le tele a terra, po- 
tea bastare d’ immergerle nell’ acqua 
clorurata , e ’l suo metodo acquistò tan- 
ta perfezione , che al presente possono ' 
imniancarsi le tele in meno di una setti- 
mana. [ prati essendosi rendati quasi 
inutili per l’ imbiancatura , si è venuto a 
restituire all’ agricoltura delle terre che 
l’industria le avea tolte. 

Spesso si comperano delle tele di co- 
tone che sono grige , e non ancora im- 
biancate , oppnr delle calze che si chia- 
mano calze grezze o crude , ossia che 
ritengono tuttavia il colore primitivo del 
cotone. Possono facilmente , ed a po- 
chissima spesa biancheggiarsi quelle te- 
le, quelle calze, e gli altri oggetti di co- 
tone che anno acquistato un rossiccio 
spiacevole che i saponi non giungono a 
fare scomparire. A tale uopo si fan di- 
sciogliere in un litro d’ acqua sei deca- 
grammi di cloruro di calce, polvere 
bianca che si ottiene col far arrivare una 
corrente di cloro su la calce. In tale dis- 
soluzione si tengono immersi per. due o 
tre giorni gli oggetti che si voghono im- 
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ì)iaricarc. Se dopo il primo saggio non 
si è oUenulo un bel bianco, fa di mestie- 
ri replicare la seconda volta quest’ ope- 
razione. E più conducente operare in 
questo modo a due riprese , elle di au- 
mentare la prima volta la dose del cloru- 
ro di calce. Se si usa l’ accortezza di si- 
tuare il vaso in cui si è messa la bianche- 
ria e l’ acqua clorurata in una stanza ri- 
scaldata, r imbiancamento sarà più solle- 
cito e più rilucente. 

D’altra banda i cotoni essendo sudici, 
conviene togliere quel viscoso di che so- 
no coperti facendoli bollire in una leg- 

f iera dissoluzione di potassa. La lisciva 
ev 'essere un po meno forte di quella per 
la biancheria sporca. In seguito la detta 
biancheria si risciacqua nell’ acqua chia- 
ra, e si fa tuffare nell’acqua clorurata, 
come vi ò testò indicato. 

A. — Il cloro non brucia la biancheria? 

M. P- — Niente di questo; le tele biancheg- 
giale col cloro sono almeno tanto forti 
quanto le altre. 

Il cloro si usa anche in talune fabbri- 
che di carta , per imbiancare gli stracci 
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in pasta , e so ne fa iignalmente uso pe r 
render l)ianche le slampe antiche, rislau- 
rare i libri deteriorati', togliere le mac- 
chie d’incliiostro ec. ec. 

C. — 0’ inteso dire che il cloro è pure ado- 
perato in medicina. 

M. P. — Sembra infatti di essere stato am - 
ministrato con vantaggio in taluni casi , 
ed uno de’ nostri più dotti chimici , M . 
Thénard, consigliò coloro che abitano i 
liio^ prossimi alle maremme di lavarsi 
le mani con l’acqua di cloruro mattina 
e sera. Quel piccolo odore di cloro che 
vi rimane tutto il giorno li mette al sicuro 
dalle febbri tanto IVequenti in qiie’luoghi. 
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TRATTENIMENTO Ili. 

t 

Continuazione de' corpi semplici 


POTASSItJM , SODIUM , ZINCO , 

FERRO 

/ 

M. P. — Il potassium , e il sodium sono 
metalli più curiosi che utili. Tutti e due 
son molli , e si lasciano impastare come 
la cera. Il loro colore è ad un dipresso 
come quello del piombo; ma quando ven- 
gono esposti air aria bentosto lo perdono, 
ricoprendosi di una polvere bianca che 
non è altro che la potassa o la soda. 

G. — Come va che la potassa e la soda si 
formano così senza che vi si aggiunga 
niente? 

M. P. — Ciò avviene perchè l’ossigeno del- 
l’aria si unisce a questi metalli, donde ne 
viene un ossido ai potassium o sodium . 
L’ossido del potassium èi la potassa, co- 
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me rossidodelsodiumèlasof/rt. La com- 
binazione deir ossigeno con qiicsli due 
melalli operasi all’istante, percliè tra la 
parte e l’altra ci è molta affinità. La quale 
è così potente che il potassium mosso in 
contatto con Tacqua si accende al momen- 
to decomponendola, e passa allo stalo di 
ossido 0 di potassa. Il sodiuni nello stes- 
so caso si sottrae daH’acqiia per forza del- 
l’ossigeno, manon à il potere di accender- 
si benché abbia cosi un distaccamento dal 
calore. 

Voi saprete che non di questa maniera 
si ottiene la potassa e la soda; questo sa- 
rebbe un mezzo oltremodo costoso; im- 
perocché questi metalli son rari, e non 
se ne ritrae che decomponendo la potas- 
sa 0 la soda, vale a dire col toglierne l’os- 
sigeno. La quale operazione richiede mol- 
ta abilità. 

ZINCO 

M. P. — Lo zinco è un metallo d’im colo- 
re bianco- bigio che abbondevolmente 
assi in natura, e che in commercio ven- 
dcsi a basso prezzo. 
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G. — A che va adoperato? 

M. P. — Gli usi dello zinco sono numero- 
sissimi. Quando questo metallo si mischia 
col rame, formasi una lega detta ottone 
o rame di Corinto. 

E. — In questo caso deve impiegarsi mol- 
to zinco, perchè io ò veduto adoperarsi 
rottone in moltissime circostanze. 

M. P. — Lo zinco serve pure a fare de’con- 
dotti per l’acqua, de’vasi per bagni, ba- 
cili, coverturedi tetti; ecc.Si è sperimen- 
tato farne cazzeruole, ma non si è tarda- 
to a riconoscere che lo zinco altera le vi- 
vande e provoca i vomiti, ciò che à fatto 
bandirne l’uso dalla cucina. 

Io ò sentito dire che un chimico chia- 
mato M. Nicholson à rinvenuto un mezzo 
assai economico d’ indorare con lo zinco. 
Vedete in che modo bisogna operare. 

Si fa \m amalgama quasi liquida di una 
parte di zinco e dodici di mercurio, cui si 
può, se piace, aggiungere un poco d’oro 
per dare più splendore al colore. Dopo si 
toglie il verderame attentamente dalla su- 
perficie del rame con l ’ acido nitrico al- 
lungato con l’acqua. Mettesi tale amalga- 


Digitized by Google 



ma acido idroclorico aggiungendovi 
del tartaro ordinario non purificato, fn 
seguito si fa bollire il rame in questo li- 
quore cosi preparato, cheprencfe subito, 
il colore della doratura. 

Il filo di rame in tal modo preparato 
serve pe’galloni falsi. 

FERRO 

M. P. — Il ferro è il più abbondante, il più 
utile, e conseguentemente il più prezioso 
fra i metalli . V oi già conoscete la maggior 
parte de’ casi ne’quali s’impiega. Voi sa- 
pete che non ci à un’arte sola nè un me- 
stiere dove il ferro non sia assolutamente 
necessario, almeno come istrumento o u- 
tensile. Quantunque non temessi di dire 
che senza la scoverla del ferro e dell'ar- 
te di lavorarlo non ci sarebbe stata civil- 
tà possibile, mi contenterò di addurvi ta-- 
luni usi del ferro che certo voi non cono- 
scerete. 

Nell’Inghilterra e negli Stali Uniti, ove 
il ferro va a miglior mercato di noi, da 
molli anni si son costruite parecchie stra- 
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de di ferro in preferenza della Francia c 
deir Italia, sopra le quali le ruote sdruc- 
ciolano si facilmente, che un cavallo può 
strascinare un peso tanto enorme che non 
tirerebbero dieci cavalli almeno su le stra- 
de ordinarie. 

G. — Tutta la larghezza della strada è co- 
verta di ferro? 

M. P . — No, mio caro; si è creduto inutile 
farvi spesa si grande; il ferro è solo a due 
bande che si chiamano linee, o rotaie su 
le quali le ruote sdrucciolano. D’ordina- 
rio non si adoperano cavalli ne’cammini 
di ferro, ma'delle macchine a vapore, co- 
me si vede nelle tante strade ferrate che 
si sono costruite nella Francia, nell’Italia, 
nell’Inghilterra ed in altri paesi. 

G. — Quali utilità presentano le strade di 
ferro in paragone delle strade ordinarie? 

M. P . — Le mercatanzie possono trasportar- 
si a prezzo più modièo, ciò che arreca al 
commercio gran vantaggio. E per lo stes- 
so scopo si sono aperti molti canali. 

Il ferro in molte costruzioni è stato a- 
doperato invece di travi. Se n’è fatto uso 
per costruire de’ponti, delle imposto di fi- 
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nesire, delle gelosie, e genera' molile p iò 
dirsi, che ne’paesi ove il ferro eo^la p')- 
co, tien luogo di legno iiipai ecchi ca>i. 

. E. — Che differenza passa Ira il ferro e l ae- 
ciaro? 

M. P. — L’acciaro non è altro che ferro con- 
tenente un poco di carbone, che gli fa ac- 
quistare nuove proprietà. Quando si fa 
rovente un pezzetto di acciaro, e si tem- 
pera rigidamente nell’acqua fredda, divie- 
ne duro, fragile, e si dice in questo caso 
che è temperato. Se al contrario dopo di 
averlo roventato lasciasi raffreddare len- 
tamente, l’acciaro si stempera, e puossi 
lavorare al martello senza rompersi. 

G. — Il ferro non gode della stessa pro- 
prietà? 

M. P. — No, ed appunto per questo diffe 
risce dall’acciaro: 

A. — Il ferro à altri usi che noi non con 
sciamo? 

M. P. — Impiegasi nelle farmacie a prop 
rare vari rimedi, come i glolielli di AL* 
le, 0 Nancy. 
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STAGNO 

M. P. — Lo stagno è anche un meiailo u- 
tilissimo. Combinato col rame costituisce 
la lega de’cannoni e delle campane; col 

S iombo forma ciò che dicesi saldatura 
e*lavoratori di piombo, o saldatura del- 
lo stagno. 

— A che serve questa saldatura! 

M. P. — Serve a riunire, o come dicesi, a 
saldare le diverse parti di un metallo . Cosi 
le nostre cafiettiere, gl’ inaffiatori di lat- 
ta, ec.ec. non son formati di un pezzo so- • 
lo, ma di pezzetti insieme saldati. 

G. — Questa stessa saldatura è buona per 
ogni sorta di metallo? 

M. P. — No; bisogna usare saldatu- 
re che si liquefanno più o meno facilmen- 
te al fuoco secondo i metalli che si lavo- 
rano. Lo stagno entra nella composizio- 
ne della latta. 

G. — Come si fa la latta? 

P. M. — La latta non è altro che una foglia 
sottile di ferro ricoperta di stagno da am- 
be le parti. Per ricavarla si fa fondere del- 
lo stagno in un vase in cui s’immergono 
delle foglie di ferro. 
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A. — I cucchiai ed i piatti che usiamo nel- 
la cucina non sono essi di stagno ? 

M. P, — Sì, mia buona amica. Lo stagno 
può usarsi in cucina senza pericolo, e tien 
luogo presso il basso popolo dell argen- 
teria de’ricchi. 

A. — Attendo con ansia che passasse jiel 
nostro villaggio uno di quegli uomini che 
percorrono da un paese allaltro per far 
fondere di nuovo i cucchiai ed i piatti di 
stagno, perchè quelli che teniamo comin- 
ciano ad essere un poco sporchi. 

M. P. — A questo proposito voglio darti un 
consiglio di che è buono che profitti. Talu- 
ni di questi manifatturieri ambulanti non 
si fanno scrupolo d’involare una parte del- 
lo stagno che loro affidasi dagli avven- 
tori. Quando lo stagno è squagliato neÌo- 
ro vasi, essi anno la malizia di lasciarlo 
per qualche momento esposto all’aria, fi- 
no a che la superficie venga ricoperta di 
una sostanza terrosa, e bigia che essi ànno 
molla cura a metter da parte, adducen- 
do essere un sudiciume. Quando ànno 
riunita quantità grandissi na di tal mate- 
ria, facendola boltire col carbone, neri- 
cavano lo stagno. 
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O. — L’ interno degli utensili di rame del- 
le nostre cucine si stagna con questo sta- 
gno ? 

M. P. — Si, amico mio; e vedi come si fa. 
Si riscaldai! vaso da stagnare, e metten- 
dovi dentro un poco di sale ammmiaeo^ 
si à r accortezza di bene strofinare con 
la stoppa 0 con un vecchio pannolino tut- 
te le parli che voglionsi stagnare. In tal 
modo il sale ammoniaco netta il rame, 
cosa assolutamente necessaria, perchè lo 
stagno non attacca che il rame pulito. Ciò 
fatto, si mette lo stagno nel vaso strofi- 
nandosi da per tutto fino a che non si è 
bene attaccato al rame. 

A. — Lo stagnare è molto durevole? 

M. P. — Niente affatto, come vi ò già det- 
to; percui è utile di verificare spesso se 
vi sta attaccato, e sarà bene di guardare 
principalmente negli angoli. 
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TRATTENIMENTO IV. 
Fine de Corpi semplici 


RAME 

G. — Se mal non mi appongo , il rame 
(lebb’essere uno de'metalli il più adope- 
rato. 

M. P. — Esso è il più utile dopo il ferro. 

G. — In falli noi conosciamo una gran quan- 
tità di oggetti che si fanno in rame e in 
ottone, elle non è altro, come avete inte- 
so, se non una lega di rame e zinco. 

A. — Noi in cucina abbiamo molti ogget- 
t’in rame, ma non tutti sono dallo stesso 
colore: taluni sono gialb, altri quasi rossi. 

M. P. — Quest’ultimi sono di rame puro che 
elfettivamente è rossiislro; gli altri sono 
di ottone. 

E. — Donde deriva quel verde-rame che 
vedesi talvolta sul rame? 
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M. P. — Quando il rame è esposto all’aria, 
massime quando questa è umida, la su- 
perficie del metallo si può combinare con 
una porzione dell’ossigeno dell’aria che 
lo circonda, ed i corpi che derivano da 
questa combinazione sono di un verde- 
azzurrognolo, che chiamasi ossido di ra- 
me. L’aria racchiude sempre lieve quan- 
tità di un gas particolare che chiamasi aci- 
do carbonico. L’ossido di rame combina- 
si con una porzione di quest’«c?V/n carbo- 
nico, e formail verde-rame, detto da’chi- 
raici carbonato di rame. 

4 . — Io ò veduto che taluni àn fatto bollire 
dell’acido in un vaso di rame, e lo anno 
adoperato nella cucina. Talune parti del 
vaso sembravano coverte di ver(fe-rame, 
e m’avveggo ora che quell’acido dovea 
essere un veleno. 

’/. P. — Certo lo era; è questo un altro e- 
sempio del danno di adoperare il rame in 
cucina: ve ne addurrò finalmente un al- 
tro. In molte parli della Svizzera e dei- 
fi Alsazia, i contadini distillano il succo di 
talune ciliege che mettono in fermenta- 
zione , e ne ottengono il Kircwasser, os- 
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ria il succo di ciliege. Usano per quesfa 
distillazione taluni lambicchi cfi rame die 
da un anno aU’altro si cuoprono di verde- 
rame, ed ordinariamente non anno l’ac- 
cortezza di pulirli prima di servirsene. 
Donde proviene che il succo di ciliege 
contiene spesso del verde-rame , e può 
esser nocivo a coloro che ne bevono an- 
che moderatamente. 

E. — Quali sono gli altri usi del rame? 

M. P. — Il rame tra tutt’i metalli è il più 
sonoro, percui sene fanno corde di piano- 
forte, ea altri stromenti, come trombette , 
tromboni, ec.ee. Ed è per la ragione stes- 
sa che il rame forma la parte essenziale 
delle campane. 

G. — Permettetemi di rinvenire sopra una 
quistione da noi già trattata. Ci avete mol- 
to bene spiegata la formazione del ver- 
de-rame sul rame; la ruggine che si de- 
posita sul ferro à qualche analogia con 
questo fenomeno? 

M. P. — La formazione della ruggine è in 
effetti simile a quella del verde-rame. Il 
ferro eorabinanuosi con una porzione del- 
l’ossigeno dell’aria, passa subito allo stato 
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.d’cssido, è più tardi a quello di carbona- 
io. La dilferenza che intercede in questo 
tra il rame e’I ferro si è che la ruggine si 
forma assai più presto del verde-rame. 

PIOxHBO 

M. P. — Il piombo è tanto ‘ morbido, che 
può farsene uso per rigare la carta, per- 
cui sovente fa le veci del lapis. Al con- 
trario il piombo serve a fare le palle per 
gli archiDum, i pallini per la caccia , i 
bacili, condotti, grondaie, serbatoi, cal- 
deroni. 

E. — A che cosa serve la foglia sottile di 

S iorabo che fascia i pieghi della polvere 
a caccia? 

M. P. — Questa foglia serve ad allontana- 
re l’umido che può penetrare fino alla pol- 
vere, giacché nessun corpo è tanto adat- 
to a ciò quanto il piombo. Spesso il ta- 
bacco da fumo ed in polvere vien rac- 
chiuso nelle bottiglie col piombo per im- 
pedire che quell’ umidità che contiene 
possa andar via. . 

Chim. 4 
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Il piombo fa parte (le'caratterì di stam- 
peria; e la biacca^ che pur dicesi bian- 
co di piombo, non è altro che il carbo- 
nato di piombo, vale a dire una combi- 
nazione di acido carbonico ed ossido di 
piombo. 

G. — A che serve questa biacca'ì 

M. P. — I pittori ne fanno grand’uso, per- 
chè non anno un bianco che sia più bel- 
lo. La biacca non è adoperata solo per 
la pittura de’quadri, ma se ne fa uso an- 
che a dipingere i casamenti, ed in que- 
sto caso a ordinario mischiasi ad altri co- 
lori. 11 piombo nello stato di ossido, cioè 
combinato con l’ossigeno, forma un co- 
lore rosso che i pittori usano sotto il no- 
me di minio. Un altro ossido di piombo 
che contiene un poco meno di ossigeno 
del precedente, nelle arti è spesso adope- 
rato sotto il nome di litargilio. Gli artefi- 
ci che preparano le vernici ad olio àn bi- 
sogno che queste secchino all’istante, per- 
cui adoperano l’olio di lino che si fa to- 
sto bollire col litargilio. Le proporzioni 
sono una parte di litargilio ed otto di 
olio. 
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E. — Il piombo non à altri usi? 

M. P. — Da parecchi anni in talune arti a- 
doperasi una lega curiosissima, che si può 
fare fondere nell’acqua bollente. Essa si 
compone di piombo, stagno, ed un terzo 
metallo, meno conosciuto, chiamato bis- 
muth. Finora non à che pochi usi, ma è 
da credere che per la facilità con che si 
squaglia verrà nell’avvenire ad(q>erata in 
vari rincontri. 

V acitato di piombo^ composto di aci- 
do acetico e di ossido di jpiomho, viene 
spessissimo adoperato nelle tintorie, ed 
in medicina. Il piombo serve ad inca- 
strare il ferro nelle pietre , ed a fare le 
saldature pe’lavorieri di piombi, come 
abbiamo accennato innanzi. 

MERCURIO 

M. P. — Il mercurio è un metallo curio- 
sissimo, essendo un liquido ad ordinaria 
temperatura, e divenendo solido in un 
freddo grandissimo. 

G. — Io non l’ò mai veduto in quest’ullimo 
stato. 
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M. P . — Lo credo bene; non succede che nel- 
le parti le più settentrionali dell Europa 
die il mercurio nell’inverno torninatural- 
- mente solido; e se altrove si è veduto tal 
fenomeno, ciò è addivenuto molto di ra- 
do, ed in invernate straordinariamente 
fredde, giacché il mercurio nonpiiò'coa- 
gularsi che quando il termometro segna 
almeno quaranta gradi sotto al zero. 

E. — Quali sono i principali usi del mer- 
curio? 

M. P . — Indipendentemente daU’uso che fas- 
sene in medicina, si serve del mercurio 
per fare i barometri ed i termometri. Fa 
anche parte del cinabro, e àeìvermiff lia- 
ne, diche i pittori si servono spesso; es- 
sendo quest’ultimo composto di questo 
metallo e di zolfo. 

A. — Non è il mercurio che si mette dietro 
il vetro per formare gli specchi? 

M. A— Sicuramepte, o almeno il mercu- 
rio fa parte della materia che per quest’u- 
so si adopera, la quale contiene pure del- 
lo stagno (1). Ancora si fa consumo im- 

4 

(1) V. Voi. su le arti fiisico-clumiclio. 
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menso di mercurio nella coltivazione del’ 
le miniere di argento , per le indoratu- 
re , inargentature, ec. ec. 

ANTIMONIO 

.)/. P. — Questo metallo venne cosi chia- 
mato perchè dicesi , che molti monaci 
rimasero vittime delle prime esperienze 
fatte de’ composti di questa sostanza sul 
corpo umano. L’ importanza maggiore 
dell antimonio è in farmacia\X emeììco, 
il chermes sono composti di antimonio 
.‘.dornalmente prescritti da’medici. Nelle 
arti non adoperasi ad altro che per far la 
lega de’ caratteri di stamperia, di che si 
terrà discorso, ne’ trattenimenti sopra le 
arti fisico-chimiche. 

Quel che è certo, questo metallo è as- 
sai bianco, brillante, fragile, facile a ri- 
diirs’in polvere. 

Comninato col cloro produce un clo- 
ruro, chiamato da gran tempo burro di 
antimonio a cagion dello sua consisten- 
za. Questo rimedio adoperasi per caute- 
rizzare le piaghe venute da animali vele- 
nosi, o i morsi di cani arrabbiati. 

♦>f! 
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M.P. — L’arsenico è un metallo di un gri- 
gio scolorito, facile a rompersi, di una 
tessitura squamosa, velenosissimo. L’ar- 
senico bianco che è un tossico violento, 
è il risultato della combinazione di que- 
sto metallo con l’ ossigeno; in chimica si 
chiama acido arsenico. ‘L’analisi chimi- 
ca è arrivata oggi a ritrovare il veleno 
mischiato con le materie vomitate, p rac- 
diiuse nello stomaco, quantunque ce ne 
fosse piccolissima quantità. 

ARGENTO 

M. P. — L’argento si lavora con facilità; ma 
à si poca durezza che si allega sempre col 
rame prima di metters’in commercio. 

G . — Gli orefici son padroni di mischiare 
tanto di rame nell’argento quanto lor pia- 
ce, per farne poi delle argenterie e bi- 
giotterie? 

M. P. — No certamente. Siccome la mag- 
gior parte di coloro che comprano le ar- 
genterie non sarebbero capaci di verifi- 
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care la qiianlitk del rame che potrebbe 
contenere, bene spesso si correrebbe ri- 
schio di essere ingannato; e nel fine di 
porre in salvo tutti da tale inconvenien- 
te, la Legge stessa à fissato il titolo^ cioè 
a dire il grado di purezza delle materie 
dell’argento. • ' 

G. — Chi è incaricato di verificare questo 
titolo? 

M. P. — Ci sono de’ saggiatori così detti 
nominati dal Governo. Tutti coloro che 
si vogliono addire alla' fabbrica degli og- 
getti di argento debbono presentarsi al- 
TAmministrazione per farne la dichiara- 
zione,' e scegliersi un’ impronta partico- 
lare, che faccia riconoscere tutt’i lavori 
che escono dal suo lavoratorio. Inoltre 
è obbligato di mandare al saggiatore l’ar- 
gento con la lega di rame dicui vuol fare 
uso. Questi segna l’argento con un pun- 
zone, quando si trova di giusto grado. 
Ecco perchè non si debbono comperar 
mai oggetti di argento senza esser prima 
assicurato del marchio che facilmente si 
ravvisa al punzone che deve portare qnel- 
Toggetto. 
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E. — ]\Ia dii può esser garante deU’esattez- 
za del saggio? 

M. P. — L’interesse del saggiatore^ impe- 
rocché se si lascia ingannare non solo è 
condannato ad una grave ammenda, ma 
è obbligato anche di pagare al compra- 
tore tutto l’argento che manca e cheàas- 
. sicurato contenersi negli oggetti compe- 
rati.' 

A. — Cosi anche nelle monete ci entra il 
rame? 

'M. P. — In Francia tutte le monete di ar- 
gento, salvo le antiche, nel peso conten- 
gono nove parti di argento sopra una di 
rame. Riguardo alle piccole monete di 
due soldi che diconsi pure monete di bi- 
glione, son formate di otto decimi di ra- 
me, e due d’argento. 

E. — Le argenterie contengono tanto di ra- 
me quanto le monete? 

M. P. — Le argenterie in vasellami anno 
due gradi, vale a dire il primo grado à 
novecentocinquanta millesimi di argento 
sopra cinquanta millesimi di rame, cioè 
una parte di rame sopra diciannove di ar- 
gento; il secondo grado à ottocento mil- 
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le.ùmi (li argenlo sopra diigento millesi- 

‘ mi di rame, cioè che il rame è per uu 
quinto e l’argento per quattro quinti. 

' ORO ■ 

I 

G. — Le monete d’oro anno lo stesso gra- 
do che quelle di argento? • 

M. P. -—Sì, amico mioi Esse son formale 
di nove parti d’oro, ed una di rame. 
Quanto sì bijoux si fanno di tre gradi di- 
versi; taluni contengono sopra cento par- 
ti novantadue d’oro, ed otto di rame ; 
altri oltanlaquattro d’oro, e sedici di ra- 
me ; gli ultimi settantacinque d* oro , e 
venticinque di rame. 

E. — Io delle volte ò veduto dell’ oro ver- 
de; è.oppur no naturale? 

M. P. — Jìò, mio caro" è una lega d’oro ed 
argento, e dilFerisce dal vermeille ossia 
argento indorato. 

G. — Essendo l’oro anche più prezioso del- 
l’argento, io credo che gli oggetti d’oro 
sono pur sommessi al registro. 

J/. P. ■ — Senza fallo. 
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PLATINO : ' . 

M. P. — Questo corpo semplice, l’ultimo 
di cui debbo (jui parlarvi, è il più pesan- 
te tra i metalli, ei meno capace di alte- 
rarsi all’aria, cosicché si è già escogitato 
di farne delle monete. La Russia ne à da- 
to r esempio ; il suo valore intrinseco è 
mene di quello dell’oro, e al di sopra 
dell’argento. 

La clilmica lo adopera in infinite con- 
giunture attesa la sua incapacità di di- 
struggersi. L’acqua forte non arriva a di- 
scioglierlo. Esso non à lo splendore del- 
l’oro e dell’argento: il suo fulgido me- 
tallico si accosta al bigio dell’ acciaro, 
senza poter prenderne mai il lustro. 

Il platino è un metallo capace di es- 
sere assai jpiù utile alle arti ed aU’indu-i» 
stria chjB Loro e l’argento; ma come og- 
getto di lusso avrà un luogo molto lon- 
tano da essi. 


Di: 


TRATTENIMENTO V. 
Acidi ' 


M. P. — Io vi ò detto poc’anzi che si dà il 
nome di acidi a certi corpi che ànno un 
sapore acre, e che ànno la proprietà di 
render rossi i colori turchini che si rica- 
vano da talune piante. Nel novero degli 
acidi ce ne à taluni di che avrò a parlar- 
vi, cd eccone i nomi ; acido carbonico 
— acido nitrico o azotico — acido solforo- 
so-— acido solforico — acido idrosolfori- 
co — acido idroclorico — acido acetico. 

A . — Come mai pretendete, o buon zio, che 
noi tenessimo a memoria tutti questi no- 
mi barbari? 

M. P- — Tali nomi li paiono barbari per- 
chè li senti nominare la prima volta; non 
tarderà che ti diverranno familiari. 



■ 


ACfDO CARÌBOMCO 


M. P: L’acido carbonico un gas, privo 

di colore e odore, percui non può disccr- 
nersi dall’aria ordinaria nè alla vista, nè 
aH’odorato, ma si distingue al non poter 
conservar la vita degli animali, nè la com- 
bustione. 

— Dove rinviensi quest’acido? 

P. — Io vi ò detto soprà cbe T acido 
carbonico trovasi nell’aria iti pochissima 
quantità. Ancora delle volte trovasi ab- 
bonde^’olmente nelle grotte,; nel qual ca- 
so sarebbe cosa molto imprudente il vo- 
lervi penetrare. , 

G, — Qual danno verrebbe da ciò? , 
M, P. — L’acido carLohico non- potendo 
mantener la vita, si morrebbe in questa 

f rotta come si allogherebbe nell’acqua. 

icino,a Napoli ci à una caverna che 
contiene una quantità grandissima di aci- 
do carbonico. Questo essendo più pesante 
dell’aria , occupa la parte più bassa del 
suolo della grotta, fino all’altezza di due 
piedi circa, di maniera che un uomo non 
vi corre alcun rìschio rimanendo la testa 
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libera neirariapura. Non accade cosi ad 
un cane di ordinaria statura, che essendo 
del tutto tuQato nell'acido carbonico, non 
tarda a morirvi. Per questa ragione das- 
si a quella caverna il nome di Grotta del 
Cane. 

G . — Come può, prima di entrarvi, ravvi- 
sarsi che una grotta contenga deU’acido 
carbonico ? 

M. P. — Il mezzo è semplicissimo. Vi ò 
detto che l’acido carbonico non può mi- 
ca mantener la vita, e nemmeno la com- 
bustione. Adunque volendosi penetrare 
in una grotta nella quale nessuno vi è en- 
trato da lungo tempo, bisogna prima get- 
tarvi qualche fardello acceso, oppure far- 
si precedere da una candela accesa che 
si porta alla punta di un lungo bastone. 
Se i fardelli cessano dal bruciare, o la can- 
dela si spegno, ciò è una pruova della pre- 
senza dell’acido carbonico, e non si può 
penetrar nella grotta, prima di avervi rin- 
novata 1 aria. 

G. — Quale mezzo adoperasi per questo? 

M. P. — Il più semplice è quello (li accen- 

. dere un fuoco alquanto vivo avanti la boc- 
Chim. 5 
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ca della grolla, e quanto più vicino fos- 
se possibile. Con questo si viene a forma- 
re una gran corrente d’aria, che tira a sè 
al di fuori tutto l’acido carbonico. 

G. — L’acido carbonico puossi rinvenire in 
altri casi ? 

M. P . — Quando il vino fermenta si sprigio- 
na dalle botti una gran quantità di acido 4^ 
carbonico, il che è facile a verificare met- 
tendo al di sopra delle vinacce una cande- 
la accesa che non tarda a smorzarsi. Spes- 
so questo gas si sviluppa in sì gran quan- 
tità da empirsene la cantina, e non vi si 
può discendere senza pericolo. 

E. — Io ò sentito dire che molti sien mor- 
ti cosi. 

M. P . — Infatti questa disgrazia è accadu- 
ta spesso. 

A. — E ci è qualche rimedio? 

JÌJ. P . — La prima cosa a farei è quella di ri- 
trarrel’individuo dalla cantina quanto più 
sollecitamente si può, ed andare in cer- 
ca di un medico. Frattanto che si aspetta 
l uomo dell’arte, bisogna esporre l’amma- 
lato all’aria libera, spogliarlo in parte, e 
tenerlo appoggialo su la schiena in modo 
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che abbi^ il petto e la testa più rilevata 

• del rimanente del corpo. Conviene evi- 
tare tntt’i movimenti violenti, e strofina- 
re l’ammalato con pannolini iiisuppati nel- 
Tacqua ed aceto. 

E. — La morte di CTan numero di persone 
che anno avuto la disaccortezza di bru- 
ciare per molto tempo il carbone nelle lor 
camere da letto, debb’ ella attribuirsi a 
questa stessa causa? 

Al. P. — Sì, amico mio. Il carbone brucian- 
do ^sorbe l’ossigeno contenuto nella ca- 
mera, e si converte in acido carbonico. 
Altre persone àn perduta la vita pel mo- 
tivo stesso, ma in casi diversi. Quando 
ruomo respira serba ne’suoi polmoni l’os- 
sigeno dell’aria, e ne manda via in vece 
l’acido carbonico. 

Vói dunque vedete che un uomo non 
potrebbe vivere lunga pezza in uno spa- 
zio ristrettissimo ove l’aria non venisse 
rinnovata. Ecco come si sono ritrovati 
uomini morti ne’loro letti per avere chiu- 
se totalmente le cortine. Ancora perico- 
losissimo è il tenere, di notte tempo, nel- 
la camera da letto dc’liori c delle frultaj 
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entrambi dan luogo ad un gran distacca- 
mento di acido carbonico. 

ACIDO NITRICO O AZOTICO 

M. P. — L’acido nitrico, che dicesi anche 
acqua forte, è un liquido senza colore, e 
che alla vista sembra acqua; ma ne dif- 
ferisce per le sue proprietà. L’acido nitri- 
co è un veleno molto violento, e felice- 
mente non si maneggia che da pochi che 
ne ànno bisogno pel loro stato, e molto 
bene lo conoscono per adoperarlo con pru- 
denza. 

G. — L’ acido nitrico è necessario a gran 
numero di persone? 

M. P. — Gli speziali l’adoperano nelle pre- 
parazioni di taluni rimedi. Si usa per gl’in- 
. tagli in rame, per le dorature, nell’ arte 
de cappelli, nelle tintorie ec. ec. 

E. — Trovasi in natura l’acido nitrico? 

M. P. — Giammai se ne trova nello stato dì 
purezza ; ma si rinviene quantità strab- 
bocchevole di sai-nitro, nella composizio- 
ne del quale si à l’acido nitrico , e di là 
' si estrae tutto quello che si usa nel com- 
mercio. 
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ACIDO SOLFOROSO 

M. P. — Quando si brucia il solfo si mani- 
festa un vapore o un gas particolare di un 
odore forte e soffocante che i chimici chia- 
mano acido solforoso. 

A . — Tutti sanno quest’odore, perchè io cre- 
do che sia quello che si sente bruciandosi 
i solfanelli. 

M. Precisamente. .Quest’acido, il cui 
odore è tanto disgustevole, pure viene a- 
doperato spesso. 

A . — Non è gran tempo che ò veduto miama< 
dre farne uso. Mangiando io delle cirie- 
ge, feci una macchia al mio abito bian- 
co; mia madre avendolo bagnato un po- 
co, vi bruciò sopra de’soffandli, e la mac- 
chia scomparve. 

M. P. — Tu vedi dunque che Tacido solfo- 
roso può allontanare e distruggere talu- 
ni colori. Per tal motivo impiegasi a bian- 
cheggiare la seta, la lana, la colla di pe- 
sce, e ’l legno di tiglio destinato a fare 
i cappelli detti in Francia di sparterie , 
o di paglia bianca. 
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ACIDO SOLFORICO 

M. P. — L'acido solforico è un liquido pri- 
vo di colore ed odore, e quando si tra- 
vasa, cola presso a poco come all’ olio , 
ciò che gli à fatto dare anche il nome di 
olio di vitviuolo. Ma bisogna guardarsi 
bene a non lasciars'ingannare da questo 
nome di olio, giacche Tacidò solforico è 
im veleno dannosissimo. Di lutti gli aci- 
di questo è il più usato nelle arti. 'Ado- 
perasi ad imbiancare le tele, nelle tinte, 

. nelle stampe del calicot^ per fare gli aci- 
di nitrico ed idroclorico che sono usita- 
tissimi. L’acido solforico entra nella com- 
posizione di molte sostanze comunissime. 

In agricoltura si può adoperare V acido . 
solforico per preservare il greino da cer- 
ti piccoli funghi, che ne distruggono la 
semenza, e l’impediscono di germogliare 
quando si semina. A tal’uopo si mischia 
una parte di acido solforico con cinquan- 
ta d’acqua; la qual mescolanza fassi in va- 
si di legno, giacché pel calore che si svi- 
luppa potrebbero rompersi quelli di ter- 
ra; nel farsi tale mescolanza deve l’acido 
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. versarsi a poco a poco nellacqua agitan- 
dola continuamente col bastone, senza di 
che Tacido solforico, che è assai più pe- 
sante deir acqua, andrebbe al fondo, e 
non si mischierebbe bene. Quando è raf- 
freddato, il grano vi si fa rimanere in in- 
fusione per ventiquattr ore, e dopo si se- 
mina prima di farlo seccare. 

G. — Quest’ operazione presenta alcun 
danno? 

M. P. — Nessuno. La quantità dell’acido 
che rimane attaccato a ciascun granello 
basta ad impedire lo sviluppo de’funghi, 
ma è piccioussìma in modo da non recar 
danno alla semenza. 

A. — L’acido solforico à altri usi ancora? 

M. P. — Tra tutti ^li acidi questo è il più 
comune. Serve a’tonditori, a’doratori per 
togliere dalle superficie de’metalli che la- 
vorano quelle sostanze che vi si formano 
e che sarebbero di ostacolo al successo 
delle loro operazioni . Ancora serve aU’im- 
biancaraento, alle tinte, ed alle concerie. 

Serve pure a chiarificare l’olio di ra- 
pa. Il quale olio bruciandosi cosi come 
esce dmlo strettoio, spande molto fumo, 
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ed un cattivo odore , e perciò si purifica 
prima di usarlo. Per quest’ operazione 
conviene agitarlo con due centesimi di 
peso di acido soll’orico, quindi batterlo 
con un volume d’acqua del doppio, e ser- 
bare tal mescolanza in una camera calda 
per lo spazio di otto o dieci giorni. A ca- 
po di questo tempo si toglie Tolio che si 
è raccolto nella superficie , si filtra , e si 
versa nel tinello il cui fondo è forato di 
molti buchi avendo ognuno un lucignuo- 
lo di cotone. 

ACIDO IDROSOLFORICO 

M. P. — Quando si apre un uovo corrotto, 
l’odore disgustoso che si sente è dovuto 
ad un gas che i chimici additano sotto il 
nome di acido idrosolforico, o sotto quel- 
lo d’idrogeno solforalo. 

E. — Io credo che questo gas debba esse- 
re assai insalubre. 

M. P. — Cosi è in elfetti. E sperimenti àn 
dimostralo che una persona muore in 
un’aria che sopra millecinquecento parli 
ne contiene una d’idrogeno solforato. Un 
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cane dì statura mezzana non può vivere 
in un’aria che contiene circa otto centesi- 
mi di questo gas, ed un cavallo muore in 
un’aria che ne contiene due centesimi. Bi- 
sogna dunque evitare il più che si può il 
respirare l’idrogeno solforato; e siccome 

J jfuesto gas si genera in abbondanza nelle 
ògne, nelle latrine, nelle acque stagnan- 
ti, ne’luoghiincui si putrefanno delle so- 
stanze vegetali o animali, non sapremmo 
abbastanza inculcarne le precauzioni e 
la nettezza. 

G. — L’acido idrosolforico serve a qualche 
cosa? 

M. P. — Si, amico mio — in taluni luoghi 
si rinvengono delle acque minerali dette 
sulfuree , le quali tengono in dissoluzio- 
ne dell’ idrogeno solforato , e che facil- 
mente si ravvisano alloro odore, ed alla 
proprietà che anno di annerire gli ar- 
genti. Queste acque vengono alle volte 
prescritte da* medici per P erpete, ed al- 
tre affezioni alla pelle. 

Un chimico ci à indicato l’uso dell’idro- 
geno solforato per liberarsi da’topi nelle 
cantine, ne’granai, nelle masserie, ed in 

afe 
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altri luoghi che ne sono spesso infettati. 
Basta far penetrare un poco di questo gas 
ne’ buchi ove si appiattano questi anima- 
li, che non tarderanno a morirvi. 

ACIDO IDROCLORICO 

M, P. — L’acido idroclorico che dicesi an- 
* che acido muriatico o spirito di sale^ si 
ricava dal sale ordinario, ed in commer- 
cio si vende sotto la forma di un liqui- 
do scolorito , o anche giallognolo , che 
spande gran quantità di vapori bianchi; 
esso è di un odore molto piccante allor- 
ché si aprono le bottiglie in cui è racchiu- 
so. Se ne fa massimo consumo per rica- 
. varne il cloro, e s’impiega pure a netta- 
re i metalli che si vogliono poi saldare. 
Ancora l’acido idroclorico fa parte di mol- 
te sostanze di cui certe sono usi latissime, 
come per esempio il sale di cucina, il sale 
ammoniaco, ecc. ecc. 

L’acido idroclorico allungato con Tgic- 

3 ua fa scomparire le macchie di ruggine 
alla biancheria. 
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ACIDO ACETICO 

M.P. — L’aceto ordinario, e quello di le- 
gno debbono amendue il loro acre ad un 
acido particolare detto acido acetico .Va.- 
ceto elei ;VÌno merita la preferenza su gli 
altri tutti per gli usi della tavola; ma non 
se nepuò avere a prezzo basso se non ne’ 
paesi abbondanti di vigneti. Negli altri 
si manifattura o con la birra o col sidro. 

> Un cbimico tedesco eia indicato unmez- 
• zò facile e spedito per farlo conio spiri- 
to di vino — senza dubbio tale processo 
riuscirà molto economico. 

A. — Come si fa l’aceto del vino? 

M. P. — Talime massaie preparano esse 
stesse il loro aceto; altre lo comprano fat- 
to e buono da’ fabbricanti che ne fanno 
industria. Si ottiene lasciando del vino 
esposto all’aria nelle botti che contengo- 
no già dell’aceto che dicesi in tal caso 
mamma. ha botte non deve mai evacuar- 
si interamente, e quando se n’estrae una 
porzione di aceto, deve supplirsi col vi- 
no che non indugerà a rinforzare. 
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G . — Mi rammento di aver veduto una vol- 
ta dellaceto tanto scolorito che sembra- 
va acqua; con quale sorta di vino si fa? 
MmP. — A tutti gli aceti anche carichissi- 
mi di colore può togliersi il colore stesso. 
Per questo basta di lasciarlo stare perpo- 
. che ore col carbone in polvere, e quindi 
filtrarlo a traverso della carta. In tal ca- 
so il carbone migliore è quello detto car^ 
bone animale^ o nero ^osso, perchè ef- 
fettivamente si estrae dalle ossa; ma per 
evitare che comunicasse cattivo sapore al- 
l’aceto, bisogna primalasciare stare il car- 
bone per ventìquattr ore nell’acqua con- 
tenente un poco di acido idroclorico , e 
dopo lavarlo con l'acqua fresca. L’aceto 
scolorito non perde mica la sua forza. 
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TRATTENIMENTO VI. 
Ossidi 


M. jP. — Vi sono, come sapete, molti cop- 
pi che anno delle proprietà contrarie a 
quelle degli acidi, e u cui taluni posso- 
no ricondurre alla loro tinta primitiva i 
colori azzurro-vegetali, che sono stati già 
prima arrossiti mediante un acido. Tra 
tutti questi corpi che si distinguono sot- 
to il nome di ossidi, ì seguenti sono i più 
usitati — jSi/rce ( ossido £ silicum ) •— «/- 
lumina ^ossido di alluminium) — Magne' 
sia ( ossido di magnesium ) — Calce ( os- 
sido di calcium ) — Potassa ( ossido di po- 
tassium ) — Soda (ossido di sodium ). 

Noi ne terremo discorso con taluni par- 
ticolari , siccome abbiamo fatto per gli 
- acidi. 
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SILICE 

M. P. — La silice è la materia che costitui- 
sce le pietre; in questo statosi adopera- 
no per la fabbrica e per altri oggetti. La 
sabbia è un composto di silice, e si usa 
per fare le calcine da murare, pe;* forma- 
re le stampe nelle quali si colano i metal- 
li fusi, cm si danno talune forme: la pie- 
tra focaia è anche composta di silice; fi- 
nalmente quesfossido si trova in tutte le 
terre. Gouibinandosi la silice con la soda 
si fa il vetro. Si racconta che in un e- 

f )oca remotissima taluni marinai avendo 
atto il fuoco su la sabbia che covriva il 
margine di una riva, per cuocere ì loro 
alimenti, ed avendo umto questo fuoco al- 
ia pianta di che vi ò parlato avanti la qua- 
le contiene la soda, restarono sorpresi tro- 
vando la sabbia vetrificata. 

Non ci bisognò altro per ritrovare l’ar- 
te tanto industriosa e tanto utile di fare 
il vetro. 

E. — Così la scoverta di quest’arte è dovu- 
ti all’azzardo. 
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M. P. — Siciiramenle; ma non conviene che 
questa parola t’inganni . tlualcuno di buon 
senso à detto che a tale azzardo non giun- 
gono che gli uomini di talento, volendo 
dimostrare che i soli uomini dotti ne san- 
no profittare. In tal modo ciò che avven- 
ne a’ marinai di cui parliamo, area po- 
tuto anche prima accadere altre volle , 
ma bisognò che un uomo avvezzo alle 
osservazioni ne fosse stato testimonio, e 
ne avesse tratto partito. 

ALLUMINA 

P . — L allumina forma la base di tutte le 
argille; e voi conoscete quanto sia utile 
l’argilla per fare i vasellami, perchè tulli 
quanti questi dal più grossolano fino al 
più bello, da’ mattoni sino alla porcella- 
na, si fanno con l’argilla. 

G. — Ma non è certo la stessa qualità di ar- 
gilla che impiegasi pe’ mattoni, e per la 
porcellana. 

M. P . — No senza dubbio — La qualità del- 
l’argilla deve variare secondo la finezza 
del vasellame che si vuol ricavare. La por- 


cr 


Digìtized by Google 



— 88 — 


cellana richiede una sorta di argilla ra- 
rissima, quando quella che s’impiega pe’ 
vasellami è assai comune, giacche tutta 
quella che si trova è per <juest’uffizio buo- 
nissima. La sola condizione essenziale si 
è che quella contenga molta sabbia per 
non creparsi quando si secca , ovvero quan- 
do si cuoce. Se l’argilla di che vuoisi fa- 
re uso non contiene una sufficiente quan- 
tità di sabbia, è facile di aggiungervene 
per rimediare a tale mancanza; ma sicco- 
me una quantità eccessiva di sabbia sa- 
rebbe nocevole, quindi ne segue che non 
debba farsi uso di argilla per natura mol- 
to sabbiosa. 

G. — Le case fabbricate a mattoni sono tan- 
to solide quante quelle di pietra? 

M. P. — Sicuramente, purché i mattoni sie- 
no ben cotti. Sussistono ancora delle mu- 
raglie e de’monumenti di mattoni costrui- 
ti da più di duemilanni, e che attestano 
la gran solidità di tal genere di fabbrica. 
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MAGNESIA 

M, P. — La magnesia è una sostanza bian- 
ca, in polvere, che adoperasi in medici- 
na principalmente perle acescenze di sto- 
maco; e si distinguono sotto il nome dì 
magnesia due qudità, cioè magnesia or- 
dinaria, e magnesia deaerata. Queste due 
sostanze son differenti in questo che la 
prima contiene dellacido carbonico, che 
manca alla seconda la quale è stata cal'^ 
cinata. La- magnesia fa anche parte del- 
la sostanza che adoperasi in medicina sot- 
to il nome di sale d*Epsom, che è com- 
posto di acido solforico e di magnesia, 
ciò che gli fa dare da’chimici anche il no- 
me di solfato di magnesia. 

E. — La magnesia si usa solo in medicina? 

M. P . — Poco uso se ne fa altrove. Un Ita- 
liano per nome Fabroni è arrivato a fare 
con una terra che contiene molta magne- 
sia de mattoni tanto leggieri che metten- 
dosi su l’acqua non affondano. Sembra 
che gli antichi avessero conosciuto que- 
sta spezie di mattoni, perchè Plinio, ce- 
lebre naturalista romano che scriveva cir- 
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catliciollo secoli addielro, riferisce che a’ . 
suoi tempi si facevano mattoni di questa 
' fatta a Marsiglia, nella Spagna, ed in la- 
' lune parti dell’ Asia. Tali mattoni sono ad 
un di presso sei volte più leggieri degli 
ordinari. 

E. — Sono anche forti? 

M. P . — E facile; ma nessun esperimento 
in grande se n’è fatto per vederlo. Del ri- 
manente il Signor Faoroni nona indica- 
to Fuso de SUOI mattoni che per le costru- 
zioni leggiere, siccome le cucine entro i 
vascelli, Fabroni consiglia pure di fode- 
rare con simili mattoni quella camera che 
ne’ vascelli dicesi S. Ba^ra, ed in cui è 
custodita la polvere, lo stento a credere 
come finora non siesi profittato di tale sco- 
verta, che pur mi sembra molto impor- 
tante per la marina. 

CALCE 

M. P * — Trovasi abbondevolmente in na- 
tura una pietra che si distingue col nome 
' di pietra calcarea^ di pietra a calce, di 
carbonata di calce , e che vien compo- 
sta di acido Carbonico e calce. 
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G.—Ld calce non si ricava da questa pietra? 

M. P. — Precisamente ; e siccome noi a!)- 
biam veduto far della calce e’son pochi 
giorni, io credo che tu potrai renderci 
conto di tale operazione. 

G. — Quest’impresa mi sembra in realtà fa- 
cilissima. Taluni operai erano occupati a 
cavare le pietre dalla cava;di là venivano 
trasportate nella fornace, ove altri operai 
le cuocevano a grado estremo. Con razio- 
ne del fuoco queste pietre si convertivano 
in calce, che veniva estratta dalla fornace 
per procedersi ad una nuova opera. 

M. P . — Senza dubbio cosi si fa, ed io veggo 
con piacere che tu non te ne sei dimenti- 
cato. Ma ignori sicuramente perchè il fuo- 
co converta in calce la pietra calcarea. 

G. — Si, e vi prego d’insegnarcelo. 

M, P. — Vi ò detto di sopra che la pietra 
calcarea è composta di calce ed aciilo car- 
bonico. Quando si cuoce eccessivamente, 
r acido carbonico che è un gas se ne va 
via, è non vi resta altro se non ciò che di- 
cesi calce viva. 

E. — Come va, caro zio, che quando si get- 
ta la calce viva nell’acqua ne nasce mol- 


Digitized by Google 



— 92 — 


to calore accompagnato da una spezie di 
fischio, e da un distaccamento di vapori? 

M. P. — Prima di spiegarvi (juesto fatto, fa 
mestieri che io ve ne faccia comprende- 
re un altro che vi è familiarissimo, e di 
cui non conoscete la ragione. Voi sape- 
te che quando si raffredda sufilcientemen- 
te r acqua passa nello stato di diaccio ed 
addiventa solida, quando l’ acqua stessa 
riscaldata convenevolmente ■ si converte 
in vapore, e piglia la forma di gas ; in 
tal modo lacqua, secondo è più o meno 
calda, può esser solida, liquida, e gasso- 
sa. Il contrario succede a quello che an- 
drò adirvi, cioè quando il vapore dell’ac- 
qua ritorna allo stato liquido , abbando- 
na precisamente tanto ai calore quanto 
l’acqua ne avea preso per vaporarsi; pa- 
rimente, quando l’acqua si fa solida per- 
de tanto calore quanto ne bisognerenbe 
al diaccio per liquefarsi. Compreso bene 
ciò una volta, vi sarà facile di capire ciò 
che mi domandate. 

, In generale abbiamo detto che l’acqua 
si combina facilissimamente con la calce, 
ed in tale combinazione diventa solida, ed 
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in conseguenza lascia molto calore; il qua- 
le agisce sopra un’altra parte dell’acqua, 
che converte in vapore, e fiigge facendo 
sentire una specie di fischio , spezzando 
i pezzettini di calce di cui è formata. 

E. — Il calore prodotto in questo caso è con- 
siderevole? 

M. P. — Probabilmente; avendo sentito di- 
re che delle volte sieno intervenuti degl’in- 
cendi per aver piovuto sopra mucchi di 
calce viva che si trovavano nelle circo- 
stanze di materie combustibili. 

G. — Questo calore è stato qualche volta 
messo a profitto? 

M. P . — Io no’l credo; ma opino che potreb- 
b’ esser proficuo a riscaldare Tinterno del- 
le carrozze pubbliche durante l’inverno. 
Bisognerebbe fare a queste carrozze un 
doppio fondo, nel quale in ciascun luogo 
in cui si cambiano i cavalli si potrebbero 
mettere de’pezzettini di calce ed un poco 
d’acqua. Cosiffatto metodo procurerebbe 
un calore sufficiente, e non recherebbe 
danno alcuno. 

E. — lo delle volte ò notato che un pezzet- 
tino di calce viva esposto all’ aria subito 
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, cade in polvere — vorrete spiegarcene la 
ragione ? 

M. P. — Tal fenomeno è ancor dovuto alla 
combinazione della calce con l’acqua. 
L’aria contiene sempre una quantità più 
o meno grande di umido, che viene as- 
sorbito dalla calce viva, e la fa ridurre in 
polvere. In questo caso dicesi che la cal- 
ce è e dilferisce dalla calce vivain 

questo che mettendosi nell’ acqua , non 
tramanda alcun calore. La quantità di 
acqua assorbita dalla calce viva, è spesso 
tanto considerevole che il peso è quasi il 
doppio della calce. 

La calce che dicesi estinta si combina 
nel tempo stesso con una porzione dell’a- 
cido carbonico dell’aria, e passa nello sta- 
to di carbonato di calce; allora non se ne 
può fare più uso, ecco perchè volendosi 
conservare la calce per qualche pezzetto 
si è costretto ad atterrarla. 

G. — Io ò veduto spesso che i muratori fan- 
no de’calcinari mischiando la calce con 
una data quantità di sabbia (1). La calce 
non à altri usi ancora? 

(1) V. il Iraucnirnemo su 1’ arie di costruire 
io campagna. , 
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M. P. — Si adopera spesso in vece dell’ a- 
cido solforico per preservare dal fungo 
il grano che vuoisi seminare. 

E. — In questo caso come si governa la se- 
menza ? 

M. P. — Prendonsi per ogni ettolitro di se- 
menza due chilogrammi di calce, e ven- 
ti litri d’acqua, e si agita il grano come 
se fosse un impasto. Conviene stare at- 
tento a non fare stare molto la calce sul 
grano prima di seminarlo, perchè il ger- 
me potrebbe bruciarsi, e Tumido potreb- 
be nuocergli. Quest’operazione che dice- 
si particolarmente ccUcinazione delgrct- 
no, reca d’altra banda il vantaggio di far 
gonfiare il granello, di fecondare la ter- 
ra, attivare la germinazione e crescerne 
i prodotti. Non ci è l’uso poi di calcina- 
re la segala, l’avena, l’orzo, quantunque 
questi cereali ne avessero anche bisogno 
come il grano — riuscirebbe utile il farlo. 

La calce adoperasi per cristallizzare lo 
zucchero; è utile a’ fabbricanti di sapone, - 
agl’ i mbiancatori , a’conciatori d i cuoiam e , 
e ad un numero infinito d’industrie. La " 
proprietà clic tiene di assorbire Tumido 
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dellaria fa che si adoperi spesso per dis- 
seccare taluni oggetti. 

POTASSA 

M, P. — Le ceneri di legno bruciato con- 
tengono quantità grandissima di un os- 
sido poderoso che si distìngue col nome 
di potassa. E appunto per questa potas- 
sa le ceneri sono adoperate a fare la li- 
sciva, e avanti di spiegarvi qual parte 

Q uesta prenda in tale operazione, Anna 
a prima ci dirà come si fa il bucato. 

A» — Siccome noi abbiamo terminato il no- 
stro appunto ieri , spero che ancora ne 
conservo presente alia memoria ipartico- 
* lari, senza dimenticarne alcuno. Da pri- 
ma si mette al fondo di un tinello di le- 
gno una tela grossolana, su la quale do- 

S o vien collocata la biancheria, metten- 
0 al basso la più ordinaria e la più spor- 
ca,, e terminando con la più fina; si rico- 
pre tutto con un’altra tela àncbe grosso- 
lana che serve come di staccio, ed in que- 
sto si versa al di sopra l’ acqua che si è 
fatta bollire con la cenere. Al fondo del 
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lineilo ci è un piccolo buco dal quale l’ac- 
qua scola dopo di avere attraversato la 
biancheria. Quando quest’ operazione è 
finita, s’insapona la biancheria, dopo di 
che non vi rimane altro che asciuttarla e 
stirarla. 

M. P. — Sembrami, mia cara Anna, che tu 
abbia dimenticato qualche parte essenzia- 
le che ti voglio far sovvenire. La lisciva 
dev’essere più o meno forte secondo la 
qualità,e lo stato di sporchezza della bian- 
cheria; pèrciò molte donne massaie che 
anno gran quantità di bucato a colare , 
dividono la loro biancheria in tre porzio- 
ni, cioè biancheria fina, di cucina, e di 
colore. La lisciva per quella fina dev’es- 
ser meno forte che per quella di cucina. 
Quanto a quella di colore, come per esem- 
pio le pezzette e le indiane, è molto più 
conducente di lavarle con l’acqua di cru- 
sca. Taluni anno la buona abitudine di 
sciacquare la biancheria prima di met- 
terla al bucato. Quello che dicesi sciac- 
quare la biancheria consiste nel lavarla ' 
al l’acqua tosto che è sporca, e di asciut- 
tarla prima di dichiaraila bianclieriaspor- 
C/ìirn, 6 
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ca.ll bucato in lai caso si fa molto meglio 
e con minor quantità di cenere ; di più 
non si corre rischio di deteriorare la bian- 
cheria come accade alle volte quando si 
ammonticchia tutta carica di sudiciume. 

Tu ài anche dimenticato di aggiunge- 
re che come esce l’acqua dal tinello si scal- 
da novellamente per tornare a buttarla su 
la biancheria. Ci ài pur detto di aver fat- 
to bollire le ceneri nell’acqua; taluni ope- 
rano altramente, mettendo la cenere sul 
panno che copre la biancheria e gettando- 
vi l’acqua calda per sopra. Questi due me- 
todi sembrano egualmente buoni. Quan- 
do la biancheria à subito l’azione della li- 
sciva, si fa passare l’acqua a traverso fino 
a che esca chiara. Bisogna aver l’ accor- 
tezza , quando si filtra la lisciva , di non 
adoperare l’acqua molto calda , avendo 
l’e^erienza fatto conoscere che si lava 
molto meglio con un calore mediocre; e 
’ici à pure delle massaie le quali assicura- 
no essersi trovale benissimo a fare le lo- 
ro liscive totalmente fredde. ' 

A. — Avrò cura di profittare di quello che 
c’imparate, e lo parliciperò a mia madre, 
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che son certa non mancherà ad unifor- 
mar visi. 

G. • — Signore, io spero che voi non dimen- 
ticherete q^uello che ci avete promesso, 
cioè di spiegarci Fazione della potassa 
nella lisciva. 

M, P. ' — La potassa contenuta nelle ceneri 
si scioglie neir acqua che lattrae con sè 
su la biancheria , dove arrivata , essa si 
combina con Tuntume che vi è sopra, e 
forma cosimi sapone che l’acqua aiscio- 
glie, e porta via. Si fa anche uso di una 
fòrte dissoluzione di potassa per togliere 
le macchie di grasso sopra gli abiti. 

E. — La potassa è solo adoperata nelle ce- 
neri, e per fare la lisciva? 

M. P. — La potassa si estrae anche dalla 
cenere, ed in questo stato se ne fa in com- 
mercio uso sommo. Se ne servono i bian- 
cheggiatori, i tintori, coloro che prepa- 
rano i saponi per toletta, i fabbricanti di 
cristallo, di sai-nitro, ec. ecc. 

SODA 

M. P. — La soda che presentemente si ma- 
nifattura in Francia , siccome vi ò detto 
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di sopra, e che può aversi ad assai minor 
prezzo della potassa di che à per altro 
tutte le proprietà, è presentemente ado- 
perata in tutto ciò cne un tempo face- 
, va la potassa, salvo nella fabbrica del cri- 
stallo e de’saponi per toletta, che non per- 
mettono l’uso della soda. Si è anche pen- 
sato di supplire alle ceneri la soda per fa- 
re il bucato ; il qual metodo in realtà è 
molto più economico ed offre pure buo- 
. ni risultati; ma presenta un grave danno 
quando non si à l’attitudine di adoperar- 
lo, perchè prendendosi un poco più di so- 
da, si brucia la biancheria. Io credo dun- 
que che ci sarebbe poca prudenza nel far 
uso di questo metodo, a meno che non lo 
guidasse un chimico. 

A. — Non impiegasi pure la calce a fare la 
lisciva? 

M. P. — Non si adopera mai la calce pura; 
. ma taluni ànno l’abitudine di mischiarla 
con le ceneri, di che esse prendono una 
quantità menoma. 

G. — Questo metodo reca pregiudizio alla 
biancheria? 
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M. P. — No, quando si maneggia da per- 
sona abile ; ma senza granm precauzio- 
ni, addiviene spesso che la biancheria si 
brucia. 
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TRATTENIMENTO VII. 


ACQUA 


M. P. — I Chimici pongono l’acqua nel nu- 
mero degli ossidi, e noi in conseguenza 
avressimo dovuto occuparcene nell ultimo 
trattenimento; ma Timportanza di questo 
corpo mi pone nell’obbligo di farne d sog- 
getto della nostra conversazione d’oggi. 

Le acque che rinvengonsi alla superfi- 
cia della terra non sono mai pure perfet- 
tamente ; contengono tutte una quantità 
più o meno considerevole di corpi estra- 
nei, di cui si scaricano nel loro corso . Quel- 
le che ne contengono meno vengono d’or- 
dinario distinte col nome di acque dolci, 
e le altre di acque •pesanti. 

G . — E cosa facile il distinguere l’acqua dol- 
ce da quella pesante ? 
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M. P. — Sì, amico mio; l’acqua dolce è tra- 
sparente . senza colore , senza sapore, sen- 
za odore; scioglie bene il sapone senza 
formare grumi ( piccoli globetti che gal- •; 

leggiano nel liqmdo ), e cuoce bene tutte 
le spezie di. legumi secchi. Si è fatto at- 
tenzione anche che i legumi verdi sono [ 

più teneri quando si cuocono nell’acqua \ 

dolce, quantunque l’acqua pesante dia lo- ' i‘ 

ro un colore più bello. 

E. — La qualità dell’acqua che si beve in- 
. fluisce su la salute ? 'l ^ 

M. P. — Le acque pesanti possono cagio- ; 

Dare delle indisposizioni a coloro che non 
vi sono abituati; e si è veduto che molti a- 
•nimali avvezzi all’acqua dolce rifiutano di . 

beverne altra; per e^mpio il cavallo ed 
. i piccioni non si determinano a beveria 
cne quando non ne trovano altra. * 

j4. — Io ò esaminato spesso che non può , ^ 

insaponarsi con l’acqua de’nostri pozzi , ^ 

cosicché abbiamo la cura di andare al- 
la corrente ogni volta che abbiamo a fa- »; 

re l’ins^onata. j," . 

M. P. — Ciò deriva unicamente da che l’ac- 
qua de’nostri pozzi contiene assai più ma- ' : 


Digitizad by Google 


— 104 — 


terie terrose di quella della corrente , o . 
in altri termini da che l'acqua de'pozzi è 
pesante, e quella della fiumana è dolce, 
ed io vi ò detto di sopra che l’acqua non 
arriva a sciogliere il sapone. Tu avrai an- 
che probabilmente sperimentato che Tac- 
qua de’ nostri pozzi difficilissimamente 
può cuocere i legumi secchi. 

A. — Ecco il perchè noi d’ordinario faccia- 
mo uso di altr’ acqua; ma quando non ne 
abbiamo , ci serviamo di quella de’ poz- 
zi, é ci mettiamo, unitamente a’ legumi, 
un piccolo sacchetto pieno di cenere, nel 
qual caso la cottura si fa a perfezione. 

M. P. — Io lo credo; la potassa contenuta 
nelle céneri si discioglie, e precipita le 
materie terrose al fondo della pentola, di 
modo che l’acqua cessa di esser pesante . 
Nello stesso modo si può preparare l’ac- 
qua pesante per l’insaponata; basta di get- 
tarvi soda sufficiente per precipitare le 
materie terrose. Disgraziataménte non si 
può in generale definire la quantità della 
soda che vi si richiede, giacche tal qiian- 
tilà dipende dal grado d’impurità dclFac- 
qua, (me varia non solo da un paese al- 
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l’altro, ma bensì dal luogo stesso, e’da un 
pozzo all’altro. Cosi per adoperare que- 
sto metodo converrebbe che una perso- 
na alquanto intesa indicasse con precisio- 
ne la quantità di soda necessaria. 

y/. — Ci sarebbe qualche inconveniente a 
metterne troppo assai o troppo poco ? 

M. P. — Se se ne mette poco, tutte le ma- 
terie terrose non potranno andare a fon- 
do, e l’acqua non sarà nemmeno buona; 
se se ne mettesse troppo, ci è pericolo di 
guastare la biancheria. 

G. — Perchè l’acqua di sorgente è general- 
mente la migliore di tutte le altre a be- 
. versi? 

M. P- — La ramone si è che questa man- 
tiene in dissoluzione una più gran quan- 
tità di aria, e di acido carbonico. 

E. — Perchè l’acqua tiepida è disgustosa a 
bere, e provoca il vomito? 

M. P. — Precisamente per la ragione con- 
traria, perchè come si scalda l’acqua, si 

S ona l’aria e l’acido carbonico che 
inde va. 

L’acqua pura, o almeno poco carica 
di corpi estranei , non è necessaria solo 
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per gli usi più comuni della vita, ma è 
indispensabile in moltissime arti. Gl’ im- 
biancatori, per esempio, ed i tintori non 
farebbero che cattive manifatture, se mai 
volessero far uso dell’acqua dura. 

E. — L’acqua che si lascia lunga pezza di- 
morare m vasi chiusi acquista d’ordina- 
rio un sapore disgustoso, e spesso torna 
puzzolente. A che debbe attribuirsi tale 
corruzione ? 

M. P. — Indipendentemente dalle sostanze 
che vi ò enumerate contenute spesso nel- 
l’acqua, trovansipure degli avanzi di ma- 
terie vegetali 0 animali. Tali avanzi quan- 
tunque spesso in picciolissima quantità, 
si combinano con l’ossigeno contenuto nel- 
l’acqua, e dan luogo a certi gas di un o- 
dore forte e disgustoso. In taluni paesi 
posti a riva del mare, le acque de’pozzi 
e de’fiumi sono cariche di una gran quan- 
tità di sale, talché non sono mica pota- 
bili. Si è dunque nella necessità di rac- 
cogliere nelle cisterne le acque piovane; 
ma se queste non sono custodite con mol- 
ta proprietà, e se i tetti su i quali scorro- 
no le acque piovane prima di giungervi 
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non son puliti , V acqua non indugerà a 
corrompersi. Se in questo caso vuoisene 
far uso, bisogna prima farla passare a tra- 
verso di un letto di carbone stritolato, far- 
la dopo prender aria col travasarla più 
volte da un serbatoio all'altro. 

G. — Dopo quello che ci avete detto circa 
la necessità deH’aria nell’acqua potabile, 
io conosco benissimo il bisogno di far 

5 rendere l’aria all’acqua delle cisterne, 
opo che taluni avanzi di materie vege- 
tali ed animali vi son combinati con 1’ os- 
sigeno che potea nell’acqua contenersi ; 
ma non posso persuadermi dell’ uso del 
carbone. 

M. P. — Il carbone à la prerogativa di as- 
sorbire e ritenere i gas prov venienti, sic- 
come vi ripeto, dalTa putrefazione. 

E. — Se è così, io credo che quando l’ac- 
qua traversa il carbone, questo le toglie 
il gas che le comunicava un odore cattivo. 
M. P. — Questa proprietà del carbone è da 
qualche anno a questa parte adoperata 
nella marina in modo vantaggiosissimo. 
L’acqua di mare non essendo poiabile, i 
marinai son coslrclfi d’imbarcnr con cs- 
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soloro una q^ntità di acqua proporzio- 
nata alla lun^ezza del loro viaggio. Quan- 
do quest’acqua è rinchiusa nelle botti , non • 
taraa a corrompersi, ed intanto son co- 
stretti a beveria, non potendo rinnovare 
la provvigione. Da parecchi anni molti 
vascelli si sono mess’ in salvo da questo 
gravissimo inconveniente, serrandole lo- 
ro acque nelle casse di latta, i cui fondi 
son coperti di un letto di carbone. 

Per la ragione stessa quando la carne 
comincia a puzzare si fa bollire nell’ ac- 
qua con un po di carbone. 

A. — Perchè l’ acqua di mare non si può 
bere? 

M. P. — Perchè contiene de’sali che le co- 
municano un sapore amaro molto disgu- 
stoso ? 

G. — Si trovano pure delle sorgive salse ? 

M. P . — Ce ne à molte anche in Francia; e 
noi vedremo bentosto che talune sono mol- 
to cariche di sale da poterne estrarre con 
vantaggio. 

Indipendentemente da tali sorgive sa- 
late, ce ne sono altre dette mmem/?' che 
contengono materie diverse, e di cui cer- 
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te sono caldissime. 1 medici prescrivono 
spesso agli ammalati i bagni di acque mi- 
nerali. 

E. — Mi ricordo die voi ci avete detto che 
prima l’acqua si riguardava come un ele- 
mento 0 un corpo semplice, ma che i chi- 
mici moderni àn fatto conoscere facen- 
done l’analisi che questo liquido è un cor- 
po composto. Quali sono le sostanze che 
entrano nella sua composizione ? 

M. P. — Voi conoscete che l’acqua è il ri- 
sultato della combinazione di due gas os- 
sigeno ed idrogeno ^c\\e abbiamo già stu- 
diato. 

G. —7 E’ salutare di bere spesso nell’ està 
l’acqua pura ? 

M. P. — ÌNossignore. Non si saprebbe rac- 
comandare abbastanza a coloro che àn- 
no cosifiatta abitudine di mettere qualche 
goccia di aceto nell’acqua prima di be- 
veria, massime ne’calon forti. Tale pre- 
cauzione è necessariissima, principalmen- 
te quando non si tiene acqua molto buo- 
na. 1 soldati, gU operai, ed altri ancora 
anno rabitudiiie di bere spesso moli’ ac- 
quavite, che è nociva alla loro salute , 
Chim. 7 
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quando al contrario sarebbe utilissimo se 
SI contentassero di mischiarne delle goc- 
ce entro lacqua cattiva che essi spesso be- 
vono, e che lor cagiona febbri continue. 
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TRATTENIMENTO Vili. 
Salì 


M. P. — Un saie è il risultato della combi- 
nazione di un acido con un ossido. Così, 
quando l’acido idroclorico si combina con 
la soda, ne deriva il saie ordinario, che 
dicesi anche, a causa della sua composi- 
zione, idrociorurato di soda. Della ma- - 
niera stessa l’acido solforico, combinan- 
dosi con la calce dà il gesso y oppure il soi- 
fato di caice. Fra i sali i più importanti 
a conoscersi sono i seguenti. Sale ordi- 
nario ossia idroclorurato di soda. Ges- 
so o solfato di calce. Allume o solfato 
di allumina e di potassa. Salnitro o ni- 
trato di potassa. Sale ammoniaco ov- 
vero idroclorurato di ammoniaca. Bo- 
race, o borato di soda. 
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SALE ORDINARIO | 

t 

11 sale ordinario che dicesi anche sale 
di cucina o sale marino^ è un esempio 
notevole de’ camhiamenli che provano 
nelle loro proprietà le sostanze che sicom- 
hinano per formare un composto. Questo 
corpo di che ci serviamo continuamente 
nella nostra cucina è formato, come vi ò 
detto sopra, dellacido idroclorico, e del- i 
la soda che sono entrambi veleni poten- I 
ti presi anche a piccola dose. 

11 sale ordinano è una delle materie le 
più abbondanti in natura. Se ne trova in 
dissoluzione nelle acque di tutt’i mari, e 
di molte sorgive; se ne trova pure nello 
stato solido nelle viscere della terra, ed 
in questo caso distinguesi col nome di sa- 
le gemma. 

G. — Donde si ricava la quantità strabboc- i 
chevole di sale che trovasi in commercio? 

M. P. — Secondo i luoghi, il sale si ricava 
dalle viscere della terra, dall’acqua delle 
sorgive salate, o da quella di mare. 

Le miniere che contengono del sale in 
grandi massi s’ incontrano in molti pun- . 
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ti del ^lobo. Delle volte questo sale è ba- 
stantemente puro da poter essere imme- 
diatamente atlidato a’ consumatori; altre 
volte richiede una precedente purifica- 
zione. Le miniere della Catalogna e del- 
la Colonia sono nel primo caso. Quivi si 
tagliano i massi di sale in forma di bari- 
li, si racchiudono nelle botti e si affida- 
no al commercio. In altri luoghi bisogna 
prima purificare il sale, percui si fa scio- 
gliere nell acqua quello che si estrae dal- 
la miniera; le materie eterogenee, essen- 
do insolubili, vanno a fondo de’ vasi; pren- 
desi il liquido chiaro, e basta di scaldar- 
lo, perchè evaporando si ottiene il sale. 
In ima parte aell’ Inghilterra ove colti- 
vasi una miniera dì saT-gemma vicino al- 
■ le coste, si fa uso dell’acqua di mare per 
purificarlo ; e di questa maniera il sale con- 
tenuto in quest’acqua si raccoglie unita- 
mente a quello della miniera. 

E. Tali miniere sono comuni e conside- 
revoli? 

M. P. — In tutt’i paesi esistono delle minie- 
• re di sai-gemma.- La Francia ne possie- 
de assai ricche; ma le più considerevoli 
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si coltivano nella Polonia, dove trovase- 
ne una che dicesi di avere duecento le- 
ghe di lunghezza, sopra quaranta di lar- 
ghezza (1). 

La coltivazione delle sorgive salate 
diOerisce dalla precedente, e consiste so- 
lamente nel far vaporarne l’acqua per e- 
slrarne il sale. La quale evaporizzazione 

(1) La miniera di sale di Wielitzka, presso Cra- 
covia nella Polonia, è la più grande dell’ Europa. 
Da più di 600 anni vi si lavora assiduamente. Es- 
sa à la profondità immensa di 250 metri al di 
■ sotto della superfìcie del suolo ov’ è situata la cit- 
tà; la parte coltivata à 320 metri di larghezza, e cir- 
ca 2000 di lunghezza. È un vasto sotterraneo ugua- 
le, con grandi camere vuote sostenute da colon- 
ne di sale. Vi si tengono sempre accesi moltis- 
simi lumi, la cui fiamma riflessa da tutte le parti 
su la miniera la fa sembrare or chiara e brillan- 
te come il cristallo, ora tinta di parecchi belli co- 
lori, ciò che produce un colpo d’ occhio incanle- 
vole.Ne’ passaggi ci à delle cappelle e degli altari; 
e talune gallerie sono più alte e più larghe di 
una chiesa. In taluni quartieri trovansi le capan- 
ne pe* minatori e le loro famiglie, di cui parec- 
chie centinaia ivi son nate, e vi fluiranno i loro 
giorni. 

^elIa Spagna presso Cordova vi è una monta- 
gna di sale che à 170 metri di altezza e 1000 di 
circonferenza. 

Nota del Redattore ‘ 
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se sì facesse tutta con l'aiuto dei fuoco , 
l' enorme quantità dì legne e dì carboni 
che bisognerebbe bruciare porterebbe sì 
grave dispendio , che il sale costerebbe 
assaissimo. Avventurosamente sipuòto^ 
gliere la massima parte di acqua con ben 
poca spesa. Si fa costruire una spezie di 
rimessa che si empisce di fardelli di spi< 
ne, ne’quali penetri con facilità il vento. 
Con l’aiuto delle trombe si getta l’acqua 
su la parte superiore de’fardelli. Quest m- 
qua cadendo da uno spino nell’altro per 
andare in un bacino cne è m fondo , si 
suddivide in picciolìssime gocce, la cui 
evaporizzazione è così più facile, perchè 
il vento passa sempre ne’ fardelli. Quan- 
do l’acqua è arrivatane! bacino, si fa ri- 
salire, e si fa calar di nuovo più volte nel- 
la maniera stessa, fino a che si riduca e- 
stremamente salata. In quest’ultimo caso - 
solo si compie l’evaporizzazione ne’calde- 
roni. L’acqua di mare vien trattata nello ‘ 
stesso modo nel Nord della Francia, spe- 
zialmente nella Normandia, mentre che 
ne’nostri dipartimenti meridionali il gran 
calore del sale permette di adoperare un 
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mezzo più semplice. Si scavano su la ri- 
• vade’grandi bacini, in cui mercè le trom- 
be s’introduce l’acqua di mare. Il calore 
del sale è sufficiente per evaporare l'ac- 
q^ua, e’I sale rimane ^el fondo de’bacìni, 
o^e ordinariamente si additano col nome 
Al pozzi di acqua salsa. Ve ne sono de* 
bellissimi a Cette, ed a Hyères. 

Nel Nord dell’ Europa si profitta del 
freddo per estrarre il sale dalfacqua di 
mare, tal quale si fa col calore nel mez- 
zo-giorno. Si fa entrare l’acqua di mare 
ne’bacini, e sia la cura di togliere in o- 
gni giorno quel letto di ghiaccio che for- 
. masi nella superficie. Questo ghiaccio non 
è mica salato, di modo che la sol’acqua 
è quella che si toglie ; quando questa si 
congela più volte, si compie l’evaporazio- 
ne col fuoco. 

A. — L’uso del sale è così comune in tult’i 
paesi come nel nostro ? 

M. P. — Si j salvo nondimeno pochissime 
contrade. Infatti Munao-Park, viaggia- 
tore Inglese riferisce che neU’interno del- 
l’Alfrica l’uso del sale si à come un og- 
«getto di lusso. Un europeo rimane stupe- 
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fatto nel vedere un bambino succhiare un 
bricciolo di sale, come se fosse di zucche- 
ro, il qual uso è riserbato alle sole fami- 
glie ricche. 

G. — Noi sappiamo l’uso del sale solo in 
cucina; ma questa sostanza viene proba- 
bilmente impiegata in altri usi. 

M. P. — Consumasi quantità di sale gran- 
dissima per la fabbrica dell’acido idroclo- 
rico, o della soda artifìziale; se ne fa la 
vernice in taluni vasellami di terra; gli a- 
gricoltori dovrebbero gettarne qualche 
volta in talune terre delle piccole quan- 
tità e darne più spesso al loro bestiame, 
che n’è avidissimo. Disgraziatamente l’e- 
norme peso che il Governo à posto su 
questa aerrata di prima necessità, èdio- 
stacolo a questo immegliamenlo di agri- 
coltura, e appena permette alle classi po- 
vere di usarne per correggere la scipitez- 
za de’loro alimenti. 

' GESSO 

M. P. — Il gesso si ricava da una sostanza 

minerale che s’incontra abbondevolmente 

« 
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in natura, e comunemente chiamasi pie- 
tra di gesso. 

G. — Come se ne ricava il gesso? 

M. P. — Da prima si comincia col far cuo- 
cere la pietra di gesso per toglierle una 
certa quantità di acqua che contiene na- 
turalmente; dopo si batte, e si passa a tra- 
verso di un graticcio per separarne que* 
pezzettini che non sono cotti, e finalmen- 
te si passa per setaccio. Distinguonsi due 
specie di gesso; uno più fino e più bian- 
co, che adoperasi per gli oggetti di scul- 
tura; l’altro un poco più duro, ed in pre- 
ferenza impiegasi nelle costruzioni. Ag- 
giungendo al gesso fino il 12 per 100 
circa di calce diviene gesso ordinario. 

A. — Come adoperasi il gesso? 

M. P . — Il mezzo è semplicissimo; si stem- 
pera in un volume d’acqua ad un di près- 
so eguale al suo, s’impasta, e si applica 
subito, e si rende solido in un attimo. 

E. — Si fa altr’uso del gesso? 

M. P. — Impastandosi il gesso con una dis- 
soluzione ai colla forte, ed inseguito met- 
tendo delle materie colorate nella massa 
quando è ancora pasta , e lustrandolo 
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quando si è renduto solido, applicalo su 
gli oggetti che voglionsi adornare, ne ri- 
sulta un intonaco che somiglia al marmo 
a perfezione, ed è conosciuto col nome 
di stucco. Questo si fa anche con la cal- 
ce, e col marmo polverizzato. 

Il gesso adoperasi col più gran succes- 
so per concimare i prati artihziali. Fran- 
klin, celebre scienziato dell’ America, vo- 
lendo dimostrare come il gesso sia buo- 
no per ingrasso, fè sementare un immen- 
so campo e delineò con gesso ed a let- 
tere gigantesche le seguenti parole su. 
di esso — Questo è stato ingrassalo col 
gesso — La vegetazione fii tanto gagliar- 
da, e sì stretta al luogo coverto di gesso, 
che si vedevano le lettere, e riuscì facile 
a tutt’i concittadini di Franklm il leggere 
questo ammaestramento, e riconoscerne 
la pruova nel tempo stesso. 

ALLUME 

M. P. — L’allume è composto di acido sol- 
forico, d’allumina, e di potassa; e perchè 
contiene due ossidi diversi dicesi anche 
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sale doppio. ’kiicot non sono pochi anni 
che coloro che usavano l’allume preferi- 
vano quello di Roma che pagavasi il dop- 
pio del nostro; la qual prelerenza era pog- 
giata sul perchè m quelPepoca T allume 
di Francia era impuro;ma i metodi di fab- 
brica da’ francesi, usati sonosi perfezio- 
jiali in modo che non vi è un caso solo 
in cui non possa impiegarsi con vantag- 
gio allume francese anche nelle più de^- 
ìicate tinte. 

G. — In che modo ricavasi Tallume? 

M. P. — L’allume di rado trovasi in natura 
tutto combinato, salvo nella solfatara, e 
presso altri vulcani , nonché alla Tolfa 
. vicino Roma ; ma sarebbe difficile farvi 
comprendere i metodi diversi che s’im- 
piegano nella fabbrica, giacché non ò ve- 
duto mai metterl’in pratica; siccome so- 
no alquanto complicati non li ò compre- 
si bene , quando mi si sono spiegati. 

G. — Ciò non ostante, io spero che potrete 
farci conoscere i diversi usi deU’allume. 
M. P . — Le tintorie ne fanno gran consu- 
. ino per fissare i colori su le stoffe (1); i 

(1) V. il trattenimenlo su la urli fisico-chimichs. 
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pellicciai 1 adoperano a passarne le pelli , 
e preservarle aa’ vermi; i candelai se ne 
servono per rendere il sego più duro; im- 
piegasi in gran copia per la salatura de* 
pesci; i fabbricanti di carta l’uniscono al- 
la pasta per impedire che sughi. Si è pro- 
posto die ungerne i legni di costruzione 
per renderli quasi incombustibili. In me- 
dicina Fallume si prescrive in varie ma- 
lattie. 

SAL-NITRO 

M. P . — Il sai-nitro è bianco; il suo sapore 
è fresco e piccante; mettendosene un piz- 
zico sopra un carbone acceso , accresce 
l’intensità del fuoco. Taluni giocolieri 
profittano di questa prerogativa per fare 
de curiosissimi esperimenti. Essi fanno 
col nome di 'polvere di liquefazione un 
misto di tre parti di sai-nitro, una di sol- 
fo, ed una di segatura di legno; mettono 
un poco di questa polvere al fondo di un 
guscio di noce che situano sopra una pic- 
cola moneta di argento o di rame, che ri- 
cuoprono dopo con la stessa polvere fino 

^ ad empirne interamente il guscio. Ciò fat- 
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to accendono la polvere con uno zolfa- 
nello, e giungono così a liquefare il me- 
tallo, senza bruciare il guscio di noce. 
G. — Il sai-nitro che va in commercio è un 
prodotto della natura oppur dell’arte? 

M. P. — Nell’ Indie ci sono delle terre pre- 
gne di molto sai-nitro, di modo che qui- 
vi l’estrazione n’è facilissima. Queste ter- 
re si pongono ne’ bacini pieni di acqua; 
il sai-nitro si scioglie, mentre che le ma- 
terie eterogenee vanno ai fondo: si pren- 
de l’acqua chiara, si evaporizza ne’calde- 
roni, ei sai-nitro si cristallizza. 

In Francia, do ve il sai-nitro non è tanto 
comune, Testrazione ne riesce molto più 
lunga e difficile. Si ricava d’ordinario mer- 
cè di processi molto lunghi dalle scalci- 
nature, o dalla terra che forma il suolo 
• delle cantine, delle stalle, e delle scude- 
rie. 

E. — Dunque il sai-nitro deve costare più 
in Francia che nelle Indie. 

M. P . — Cosi è infatti; e gl’Infflesi che sono 
signori di quella parte deli’ Asia, in que- 
sto anno sopra <fì noi grandissimo van- 
taggio; perchè il sai-nitro è usitatissimo 
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non solo nella fabbrica della polvere, ma 
ancora nella preparazione di altri pro- 
dotti le cui manifatture ne fanno immen- 
- so consumo. 

G. — Quali sono questi prodotti? 

M. P . — I più importanti sono l’acido sol- 
forico e nitrico che già vi ò fatto cono- 
scere. Serve altresì a preparare il cro- 
mato di pptassay di che si servono i tin- 
tori per ottenere un hellissimo colore gial- 
lo detto giallo di croma. \ farmacisti 
fanno entrare il sai-nitro nella prepara- 
zione di molti rimedi , e adoperasi del- 
le volte siccome sale per conservare la 
carne. 

G. — Volete insegnarci come si fa la pol- 
vere da sparo? 

M. P . — Abbiam veduto di sopra che la pol- 
vere si compone di sai-nitro, solfo, e car- 
bone. Le proporzioni da adoperarsi varia- 
no a seconda della polvere che vuoisi ri- 
• cavare, cioè la polvere da caccia, da guer- 
ra, o da mina. Quest’ultima, di cui si fa 
uso per far andare in aria i macigni, è 
la meno forte e meno costosa , perchè 
contiene minor quantità di sai-nitro. Al- 
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rincontro la polvere da caccia è la più 
forte, giacché, oltre che contiene mag- 
gior quantità di sai-nitro delle due altre, 
si fabbrica con maggior cautela. La poL 
vere da guerra si compone di 75 parti 
di nitro, dodici e mezzo di carbone, ed 
. altrettanto di solfo. Fassi il mescuglio ne’ 
mortai, e deve usarsi molt’accortezza di 
mischiar bene le materie, che sieno state 
prima ridotte in polvere fina ed alquanto 
umida. Fatto questo mischio si secca e 
poi si sminuzza. Dopo si passa ne’ cri- 
velli per ridurla a granelli fini, e si fran- 
ge quella che non à potuto cadere, e si 
crivella nuovamente. 

i 

SALE AMMONIACO 

M- P- — Noi abbiam veduto sopra che il 
sale ammoniaco è necessario per pulire 
i vasi di rame che si vogliono stagnare. 
Impiegasi pure ad estrarre l’ammoniaca, 
sostanza di un odore fortissimo e molto 
penetrante che nelle farmacie si vende 
sotto il nome dì alc^i volaiile. 
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G. — Da che si ricava il sale ammoniaco? 

M. P. — Un tempo si facea venire dall’E- 
gitto dove si estrae dallo sterco de’cam- 
roelli; ma ora si manifattura anche' tra 
noi combinando l’acido idroclorico con 
l’ammoniaca che si ricava dalla distilla- 
zione degli animali morti. 

j4. — Ecco una fabbrica che non deve ren- 
dere troppo buon odore. 

M. P . — È vero; ma essa è utilissima, giac- 
ché ricavansi unitamente aU’ammoniaca 
e quel bel colore detto hleu di Prussia ^ 
talune materie che formano eccellenti in- 
grassi. Tu, 0 mia cara Anna, non senza 
piacere conoscerai pure, che Tammonia- 
ca liquida tanto puzzolente potrà servirti 
per togliere le macchie di succo di arancio 
o di limone che potrai farti sul tuo grem- 
biale di seta; toglie altresì le stesse mac- 
chie di grasso ed untume delle ruote. 

BORACE 

M. P. — Il borace è comunissimo a coloro 
che lavorano i metalli, soprattutto per la 
proprietà che possiede di liquefare le sal- 
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datare. 11 bórace principalmente viene 
dalle Indie, dove trovansi de’la^hi nelle 
cui acque vi è sciolta ^ran quantità di bo- 
race. Quando i calori estivi fanno evapo- 
rare l’acqua, il borace rimane al fondo, 
dove forma un ietto più o meno grosso, 
or indiani spezzano questo strato, e ce 
io inviano tal quale in Europa dove si pu- 
rifica. Da qualche anno comincia a farsi 
anche fra noi il borace artifiziale, com- 
binando direttamente la soda con V acido 
borico che si è scoverto esistere in talu- 
ni laghi dell’Italia. 
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IRAl’TENIMENTO IX. 

Di talune sostanze chimiche considerate 
sotto il rapporto de* loro ^etti morta- 
li, e de* mezzi da contrapporre a tali 
effetti 

t ' 

M, P. — La chimica à ministrato alla nie- 
dicina molti rimedi contro un gran nu- 
mero di veleni. Non è mio intendimento 
di farveli conoscere, perchè quando ta- 
luno à avuta la disgrazia di avvelenarsi, 
deve al momento andar cercando un me- 
dico; ma mentre che se ne attende l’ar- 
rivo, può prestarsi all’ ammalato qualche 
sollievo , e questo solo sarà il soggetto 
del presente trattenimento. Ciascun ve- 
leno richiedendo rimedi diversi, partico- 
larmente vi parlerò di ognun di loro. 

' Cloro — Il cloro respirato in sover- 
chia quantità provoca una tosse ostina- 
ta, e spesso produttiva di convulsioni. 
Devesi far prendere all’ ammalato del 
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latte freddo, e fargli ingoiare il bianco 
d’uovo sbattuto con l’acqua. Se può aver- 
si dell anunoniaca ( spirito di sale ammo- 
niaco), se gli farà respirare. 

Arsenico — L’ avvelenamento di arse- 
nico cagiona, nausea, e’I vomito di mate- 
rie nerastre miste al sangue. L’ammalato 

{ )rova nello stesso tempo dolori terribili. 
)eve provocarsi! vomito e favorirlo col 
dargli gran quantità di acqua tiepida 
zuc^erata, cne può supplirsi con un in- 
fuso di semi di lino. Ancora si può far in- 
ghiottire all’ ammalato dell’acqua nella 
. quale siesi tenuto in infusione un poco 
. di creta ridotta in polvere. 

Calce — La calce , presa internamente , 
dà luogo a vomiti violenti, e spesso an- 
che a convulsioni. Si deve dare all’ am- 
malato dell’acqua in cui vi è mischiato 
. molt’aceto. - 

Soda — Lo stesso che per la calce. 
Potassa, Lisciva — Lo stesso che per 
• la calce. 

Litargilio, Minium, Saldi saturno o 
chetato di •piombo. Biacca o carbonato 
di piombo. Tutte queste diverse prepa- 
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razioni che contengono dei piombo strin- 
gono la gola, e cagionano un vomito ac- 
compagnato da dolori acuti. Si darà al- 
l’ammalato acqua pura di pozzo, e lad- 
dove se ne potesse avere sarà utile di ag- 
giungervi solo qualche goccia di acido 
solforico ( un quattro o cinque gocce a 
bicchiere ), oppure un pizzico di sale di 
Glauber. 

Acido idroclorico — Sapore acre e 
scottante seguito da vivissimi dolori alla 
gola, èd allo stomaco; vomiti frequenti 
ìli materie miste di sangue. Si farà pren- 
dere aH’ammalato dell’acqua con entro 
della magnesia deaerata. Se non se' ne 
potesse avere all’istante, verrà supplita 
dall’acqua di sapone, o di creta in pol- 
vere» Si dovrà eccitare il vomito solieti- 
' cando la gorga. Potran farsi bere all’am- 
malato de’bianchi d’uova sbattute con 
l’acqua. 

Acido idrosolforico — Quando l’am- 
malato non è stato gran fatto di tempo 
nelle chiaviche, nelle fosse de’cessi o in 
altri luoghi ove si sviluppa l’acido idro- 
solforico; oppure quando questo gas si 
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è respirato in poca quantità, egli prova 
del fastidio, della nausea ed anche delle 
convulsioni. Quando la malattia si è a< 
vanzata a più alto grado, sembra che 
lammalato provi de’ vivi dolori e spesso 
rimane privo di sensi. Deve esporsi al- 
r aria aperta, e lino a che non arrivi il 
medico deve trattarsi nel modo stesso che 
ò indicato per le a^ssie provvenute dal- 
l’acido carbonico. 

Acido nitrico — Della maniera stessa 
dell’acido idroclorico. 

Acido solforico — Lo stesso. 

F erderame — Lingua secca, stringi- 
mento di gola, vomiti violenti, oppure 
sforzi inutili per vomitare , contrazioni 
nello stomaco, coliche terribili, evacua- 
zioni frequenti e nere. Si farà bere al- 
Lammalato abbondevolmente del latte e 
dell’acqua tiepida per provocare il vomi- 
to; gli si daranno parimente bianchi d’uo- 
va sbattuti in poca acqua. 

Sale ammoniaco — Vomiti eccessivi 
con convulsioni e durezza generale de’ 
muscoli; fierissime doglie negl’intestini, 
alterazione immediata de’lineamenti del 
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volto. È mestieri favorire il vomito dan- 
do bibite abbondanti di acqua zucche- 
rata tiepida. Ove il veleno non lo avesse 
eccitalo molto presto , conviene solleti- 
care la sola col dito o con la parte su- 
periore di una penna. 

Sai-nitro — ^ll salnitro non è velenoso 
che qiiando si è preso a dose avanzata. I 
rimedi da contropporgli debbono essere 
gli stessi che negli avvelenamenti di ar- 
senico, con la differenza che non deve a- 
doperarsi Tacqua di calce. 

Copperosa verde, e Solfato di ferro. 
Cagiona dolori fortissimi , e vomiti ab- 
bondanti. Si darà all" ammalato l’acqua 
carica di magnesia e bianchi d'uova sbat- 
tuti nell’acqua. 

Vetro — Il vetro allorché è inghiottito 
in polvere grossolana irrita ed infiamma la 
gola e lo stomaco. Si farà ingoiare all’am- 
malato gran quantità dimmlica di pane, 
raccomandandogli di masticarla pochis- 
simo. Tal midolla involgerà que’frammen- 
ti, preservando la gola e lo stomaco dal- 
la loro ruvidezza. Ancora potrà con l’ac- 
qua tiepida provocarsi il vomito. 
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Piante velenose — D’ordinario palato 
acre, piccante ed amaro, vomiti violen- 
ti, i cui sforzi seguitano anche dopo che 
il veleno è andato via.Deve favorirsi que- 
sto vomito con l’acqua tepida. 

Funghi velenosi calori, e 
dolori acuti nello stomaco. Deve ottenersi 
il vomito quanto più presto si può con l’ac- 
qua tepida, cui si aggiunge un pizzico di 
sale di Glauber, se può aversene. 

Insetti la cui puntura è velenosa — 
Generalmente la puntura di quest’ inset- 
ti non cagiona che poco dolore e del gon- 
fiore ; ed intanto le conseguenze ne so- 
no spesso più gravi. Prendete dell’olio e 
dell’ ammoniaca, strofinate la parte mor- 
sicata, e dopo covritela con un pezzetto 
di biancheria umettato con lo stesso ri- 
medio o con l’acqua salata, sino a che il 
dolore non sia calmato. 

Serpenti velenosi — Dolore acuto nel- 
la parte die è stata offesa da’denti dell’a- 
uimale. Questo dolore subito si dilata in 
tutto il corpo; gonfiore della parte mor- 
sicata prima con durezza e colore pal- 
lido, dopo con colore rossastro e livido. 
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Se un membro solo è stato morsicato, bi- 
sogna tosto applicare al di sopra della mor- 
sicatura una ugatura allacciatissima, quin- 
di ingrandire la piaga, e lasciarne uscir 
sangue, bagnandola con l’acqua tiepida, 
cui si aggiunge, se ci à, un po di cloro. 

Cani airaobiati — Il trattamento stes- 
so de’serpenti velenosi. Questo articolo è 
trattato ne’ trattenimenti su gli animali 
velenosi, e piante pocive. 


♦ 


Cium. 
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TRATTENIMENTO X. 
Sostanze chimiche coloranti (1) 


Le sostanze di che si fa uso in pittura 
souo de’ prodotti chimici naturali o arti- 
fiziali. 

. Le materie che danno il bianco sono 
la biacca, il bianco di piombo, il bianco 
di Bougival, detto bianco di Spagna. 

Il bianco di Bougival è una spezie di 
marna che spaccias’ in commercio sotto 
forma di piccoli cilindri chiamati pani. 
Cosiffatta materia non si adopera che nel- 
la pittura ad acquarella, ossia a colla; è 
di cattivo uso nelle pitture ad olio. Quan- 
do non se ne può avere tanto pura quan- 
to si desidererebbe, bisogna trattarla nel 
seguente modo. Si scioglie in gran quan- 
tità di acqua, e quel liquido torbido si fa 
passare a traverso di unq straccio di se- 

(1) V. il irati, su le arti fisico-chimiche, ove par- 
lasi di alcune materie coloranti che si adoperano 
in tintura. • 
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la, e dopo si lascia posare. Questo depo- 
sito è molto sottile, percùi può adoperar- 
si nelle opere fine. Un bianco a un di pres- 
so della stessa natura di questo, e che a- 
doperasi negli stessi casi, è la creta 
ra di Valenza). 

Il bianco di piombo è la combinazio- 
ne dellacido carbonico e di ossido di piom- 
bo nel primo grado che si ottiene espo- 
nendo all’aria e all’azione deU’aceto le la- 
mine sottili di questo metallo. Questo è 
in realtà il bianco il più bello e più soli- 
do che si usi nelle pitture ad oglio; ma 
per dargli tutto lo smalto di che è capa- 
ce, bisogna prima macinarlo lunga pezza 
con l’acqua; quanto più si afiina più nian- 
chezza acquista; dopo si fa seccare in un 
luogo dove non ci à affatto polvere. Se 
si macinasse subito cqn l’ olio non se ne 
potrebbe avere cosi bello ; io non so da 
che possa ciò provvenire; ma è un fat- 
to che Tesperienza può riprodurre ad ar- 
bitrio. 11 miglior bianco di piombo veni- 
va una volta da Venezia; presentemente 
quantunque se ne facesse del buonissimo 
in molte parti della Francia, ciò non ostan- 
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te è ricercalo quello che si prepara nel- 
rOlanda. Questo è un pregiudizio, come 
tanti altri che durano tuttora nelle arti. 

La biacca non è che un raescuglio di 
bianco di piombo e creta, fatto in pro- 
porzioni cfifl’erenti. Pensavasi dapprima 
in Francia che la creta,o la marna di quel 
paese fossero troppo friabili , e leggiere 
per potersi mischiare convenevolmente 
con la biacca, e dicevasi che quelle di 0- 
landa erano assai più da preferirsi; ma 
di presente si comprende tutto il peso di 
questa opinione. Quel popolo industrioso 
estraeva tali marne da Canteleu^ presso 
Rouen, e le rivendeva a’francesi mischia- 
te col loro bianco di piombo , facendo 
pagar carissima la loro manifattura , e 
ciò accadeva senza che alcuno se ne ac- 
corgesse. 

Fa d’uopo che io vi mostri qui un me- 
todo semplice per distinguere la biacca 
dalla creta. S’ incava con la punta di un 
coltello un pezzò dì buon carbone di le- 
gno, si fa arroventare, e s’inietta nel bu- 
co un poco di biacca sminuzzata fra le di- 
la; si soffia il carbone per animare il fuo- 
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^ “ 

co, e bentosto la polvere bianca prende 

una tinta giallognola; quando airincontro 
la sostanza che si crede biacca non è altro 
che creta, la polvere bianca non ingialli- 
sce mai. Del rimanente la biacca, ad e- 
gual volume, è più pesante della creta. 

Il rosso con le diverse sue gradazioni 
si prende fra talune sostanze terrose me- 
talliche oppure organiche. Questo sono 
l’ocra rossa, il rosso di Prussia, il ver- 
migliorie, le lacche, il carminio. L’ocre 
rosse sono in generale terre pesanti che 
contengono delle materie metalliche, spe- 
zialmente degli ossidi, di ferro. Prima di 
metterle in uso si ricuocono, per fare ad 
esse acquistare più lustro, giacché il fuo- 
co à la prerogativa di accrescerne al più 
alto grado i colori naturali. Le ocre ros- 
se si dicono pure colcotar, sanguigna. 

Il rosso di Prussia è terra che imita 
il vermiglione, e di cui d’ordinario si fa 
uso nel dipingere a stampa i mattoni. 

11 minio risulta dalla calcinazione del 
piombo esposto all’ aria. Adoperato a 
vernice dà un elfetto di rosso assai bril- 
lante. 
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11 vermiglione o cinabro è una sostan- 
za mineraie composta di zolfo e mercu- 
rio. ilidotto in finissima polvere, dà un 
rosso brillante e vivo. ' 

Il carminio è un rosso ricco e velluta- 
to, che si estrae da un insetto detto coc- 
ciniglia. 

Le lacche sono materie coloranti che 
si ottengono precipitando, con l’aiuto di 
una dissoluzione salina o alcalina, il 
principio colorante di talune parti delle 
piante dopo di averle fatte bollire nel- 
Tacqua. La rubbia, il legno del Brasile e 
di campece, il càrtamo, l’oriana. Tori- 
cello danno le lacche rosse. La semenza 
di Avignone , la curcama , il guado , il 
somraacco lo zafferano danno le lacche 
gialle ; T indaco , il glastro danno le 
bleu. 

Le materie gialle che si adoperano nel- 
le pitture a stampe sono Tocra gialla, il 
giallo di Napoli, Torpiraento, il risigallo 
e le lacche gialle, di che vi dirò qumche 
cosa. 

ocra gialla è una terra colorata dal- 
l’ossido di ferro; trovasene in gran copia 
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nelle circoslanze di Bourges. Questa ter- 
ra calcinandosi torna rossa, nei qual ca- 
so forma l’ocra rossa. Delle volte sotto 1 a- 
zione del fuoco piglia una tinta bruna par- 
ticolare , ed in questo caso dicesi terra 
di Siena, 

ISocra gialla detta anche di strada , 
è il residuo delle lavature delle miniere 
di ferro. 

Il giallo di Napoli che proviene da’ 
fornelli dove si purifica lo zolfo è un bel- 
lissimo giallo delicato. Esso si combina 
bene con altri colori. Si usa pe’fondi co- 
lor camoscio, oppure per ottenere i gial- 
li tendenti all’oro. Nel macinarlo bisogna 
adoperare im coltello di avorio, perchè 
stando per qualche tempo in contatto col 
ferro addiventa verde. 

\J orpimento trovasi in pezzetti forma- 
ti da piccole lamine sottili e strette; non 
bisogna mai macinarlo, nè mischiarlo con 
la biacca. 

Il risigallo e rosso aranciato. Queste 
due sostanze minerali si rinvengono in 
natura belle e formate ; si compongono 
di solfo ed arsenico. 
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li risigallo contiene piò arsenico del- 
l’orpimento. In tutt’i casi' queste due ma- 
terie sone velenose in altissimo grado. 

Il giallo di spincervino che aifetta li- 
na tinta gialla tendente al verdastro, for- 
ma una pittura più solida; è una lacca che 
formasi dalla mescolanza della biacca o 
della creta, e deU’allume, éon una forte 
decozione della semenza di Avignone. 

I turchini sono la cenere turchina, l’in- 
dago, il turchino di Prussia, e Toltremare . 

Le ceneri turchine offrono una bella 
gradazione, ma anno il disvantaggio di 
andare al verde mercè Fazione della lu- 
ce; d'ordinario vengono adoperate nelle 
pitture delle carte e nelle decorazioni in- 
terne. 

Vindaco è un colore vegetale estratto 
dalle foglie à^Waml. Queste si fanno fer- 
mentare nell’acqua per farne sviluppare 
il colore che si fa precipitare mercè F ac- 
qua di calce. 

L'indaco si usa nelFacquarelle, e stro- 
uicciandolo coii l’unghia, prende il colore 
. metallico di rame rosso, il che forma una 
sua prerogativa distinta. 
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Il turchino di Prussia dà una bella 
gradazione di azzurro carico. Si usa a 
oglio ed a guazzo; non bisogna macinar^ 
ne che la quantità necessaria per coprire 
la superficie che vuoisi subito dipingere. 

\] oltremare è il turchino più brillan- 
te, ed il più solido; va a molto caro prez- 
zo, cosicché non si usa che nelle opere 
di molto valore. 

I verdié. praidono dagli ossidi e da'sa- 
• li del rame; se ne eccettuano per altro i 

verdi risultanti dal misto del giallo e del 
turchino in varie proporzioni. 

II verde-rame è una sostanza che si ot- 
tiene in grande con inunergere delle la- 
mine di rame nella vinaccia dell’ uva ina- 
cetita. Sciogliendo nell’ aceto il verde- 
rame, si ottiene il verdetto. Queste due 
materie coloranti sono molto solide e bel- 
lissime. Nelle montagne dell’Ungheria si 
trova un verderame naturale che porta il 
nome di quel paese. 

Il verde di Scheèl si à mischiando al’ 
fuoco il verde-rame in polvere con la po- 
tassa ed arsenico bianco; si deposita una 
polvere di un bel verde che dicesi verde 
di Scheèl. 
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(jÌ sono delle ocre verdi che si trova- 
no naturalmente disposte a strati in talu- 
ne terre; tali sono per esempio quelle di 
V erona e quelle dette terreverdicomum. 

La terra (T ombra, la terra d'Italia. 
Il giallo di spincervmo bruno d' In- 
ghilterra sono materie che adoperansi 
da’pittori per avere i colori bruni. 

La terra d'ombra è una terra oscura 
' e friabile, dopo di esset^e stata calcinata. 
Entra ne’ colori di legno e si adopera a 
lustrare i fondi neri. 

La terra d' Italia è un bruno giallo- 
gnolo di bella tinta. 

Il giallo di spineervino bruno è ec- 
cellente nelle pitture ad ogiio, e serve a 
fare delle belle velature. 

Tutt’ i neri in generale sono il risul- 
talo della combustione di materie orga- 
niche. 

Il néro-fiimO è una fuliggine di resi- 
na 0 di pece, che si ricava mettendo tut- 
t’i pezzettini degli avanzi di tutte le spe- 
zie di pece in grandi pentole di ferro 
che si situano nelle camere dove sono 
stese delle tele e delle pelli di montone 


Digitized by Google 



— 143 — 

su le quali va a deposilars’ il nero sotto 
la figura di polvere leggiera all’ estremo 
tenue, e di un bel nero. Questo nero s’in- 
corpora facilmente con l’olio , e non si 
mischia mai con l’acqua. Può nondimeno 
usarsi nelle pitture a guazzo, scioglien- 
dolo prima nell’aceto, o nella gelatina dì 
colla di Fiandra. Come viene aa arrossirsi 
un poco col tempo, ordinariamente non 
si adopera che pe’ferri esteriori, le infer- 
riate ec. ec. 

Il nero di composizione è il residuo . 
delle operazioni del turchino di Prussia. 
Il riflesso azzurrognolo che conserva lo 
fa adoperare col bianco, per ottenere que’ 
belli bigi argentini. 

Il nero d' Alemagna si fa col bruciare 
la feccia del vino; ne prò v viene un bel ne- 
ro vellutato. 

W. ,7iero d'osso y Òìq\Xo nero d* avorio y si 
fabbrica bruciando le ossa di montone ed 
altre in vasi ermeticamente chiusi. Questo 
nero, adoperato in pittura, olire un gra- 
to effetto. Unito al bianco dà il bigio dì 
perla. 
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II nero carbone si prepara col polve- 
rizzare il carbone di legno ben latto , c 
quindi passarlo per setaccio. Dopo si ma- 
cina con l’acqiia su di un porfido. Si usa 
nelle pitture a guazzo. Mischiato col bian- 
co forma un effetto bellissimo per le sof- 
fitte, per gli atri; ee. 

' VERNICI 

Le vernici, con le quali si cuoprono le 
pitture per dare ad esse il lucido , sono 
taluni liquidi contenenti in soluzione del- 
le sostanze resinose. I liquidi che entra- 
no nella composizione delle vernici sono 
lo spirito di vino , l’essenza di trementi- 
na, e gli oli seccativi cosi detti. L’appli- 
cazione delle vernici è poggiata sul mo- 
tivo che essendo questi liquidi atti a vo- 
latilizzarsi, le materie resinose formano 
in quel caso un letto trasparente, che co- 
stituisce la crosta delle vernici. Le sostan- 
ze resinose adoperate nella lor fabbrica 
sono la trementina, il mastice, la,sanda- 
racca, la gomma lacca, il copale, il suc- 
cino ec. ec. Le vernici comuni si fabbri- 
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eano con Tollo grasso, ia pece- resina, e 
colla colofonia. Per lo più col dividere 
primamente queste materie, e col metter- 
le in contatto durante qualche tempo con 
uno de’ veicoli adattati, si ricava ia verni- 
ce. La manifattura delle vernici richiede 
molta cura e precauzione per evitare le 
disgrazie, per^è quasi tutte le vernici ri- 
chiedono Fuso del fuoco per poterle per- 
fezionare, e tutte le sostanze dalle qua- 
li si ricavano sono al certo infiammabilis- 
sime. Le vernici si applicano sopra qual- 
sivoglia specie di lavoro sia nudo, sia di- 
pinto o dorato; tale applicazione si la a 
freddo , almeno ordinariamente ; ma se 
vuoisi usare della vernice neirinverno, so- 
prattutto ne’freddi intensi,conviene tener- 
la al caldo nelle stufe, perchè quando il 
freddo attacca la crosta della vernice que- 
sta non larda a distaccarsi a pellicole. Fa 
d’uopo su gli oggetti delicati metter la 
vernice con pennelli di pelo ahiuanlo 
spianali; (piando all’ incontro si tlehho- 
no inverhiciare oggetti grossolani è sui- 
liciente un pennello grosso di setole di ci- 
gnale. 

CÌiini. 
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Non si adopera mica indifferentemen- 
te questa . 0 queU’altra spezie di vernice; 
per gli ogget l’interni si preferiscono le 
Vernici ad essenza o a spinto di vino; per 
Testerne, le vernici ad olio.. Le prime so- 
no più brillanti; queste ultime resistono 
maggiormente, sono più solide. t 
, Spendiamo una parola su la natura del- 
le sostanze resinose che servono a com- 
porre la vernice. Il mastice è una resi- 
na che scola dalle incisioni fatte apposi- 
tamente su la scorza di un arboscello det- 
to lentischio. Questo vegetale quantun- 

3 Ile si trovi quas’in tutte le coste del me- 
i terraneo, pure in commercio il mastice 
ci arriva quasi esclusivamente dall’ isola 
di Scio . Cosiffatta sostanza entra nella pre- 
parazione di molte vernici, e dà ad esse 
quel lustro. 11 nome di mastice le è ap- 
proprialo perchè nell’oriente donde vie- 
ne si usa di masticarla continuamente per 

E rofumare il fiato, ed imbiancare i denti. 

a sandaracca, altra sostanza della stes- 
sa natura, scola egualmente dalle incisio- 
ni fatte su diverse spezie di arboscelli del 
genere della Thuya. Essa è a gocce bril- 
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lanti, trasparenti, ed à molta- somiglian- 
za col mastice; ne differisce per altro per- 
chè non può masticarsi; si rompe sotto i 
denti senza potersene formare una pasta, 
e si discioglie nelV alcool. La polvere di 
cosiffatta resina è appunto quella che sia- 
dopera su la carta da scrivere per non far- 
la sugare. Queste due spezie di resine dan- 
no le vernici scolorite a causa della lot*o 
purezza e trasparenza. 

.. La lacca o gomma-lacca è un’altra 
• resina che stilla dalle punture che fa Un 
insetto su le bucce di parecchi e vari' al- 
beri latticinosi deirinuia. La lacca è ros- 
sa; e mezzo-trasparente. Gì è a granello 
ed aj02(£zs/m;questasi squaglia neU’acqaa 
bollente , ed entra particmarmente nel- 
la preparazione delle vernici a spirito di 
vino. 

Il copale si estrae per incisione da una 
spezie di sommacco dell’America setten- 
trionale. In commercio si mostra sotto la 
figura di pezzi giallognoli trasparenti. 
Quantunque questa specie di resina difiì- 
cilissimamente si sciolga ne’ diversi liqui- 
di adoperati alla composizione delle ver- 
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nici, pure si usa spesso perchè è propria 
a dare ad essi la solidilk, il lustro e la tra- 
sparenza. 

11 succino^ à molta somiglianza fìsica 
col copale. E una sostanza infiammabile 
pescata, con reti sottili nelle rive del mar 
Baltico. Esso è atto a prendere un bel lu» 
stro; strofinandosi è molto elettrico, e ren- 
. de mollo più dure le vernici, e più inal- 
terabili del copale. 

La trementina è una resina mezzo-flui- 
da estratta da molte spezie di pini. Fa par- 
te di quasi tutte le vernici, e dà ad esse 
il legame e T elasticità. Vi ò detto pure 
. che serverà stemperare i colori macinati 
ad olio. 
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TRATTENIMENTO XI. 


De prodotti della fei^mentasion^ • 

' ' e distillazione ’ ' 

■ ■ . - ‘ . . . : • ' ' ' t >1 . ' > ■ 

. ■ ■ » • . , . 

I prodotti della distìllàzione offrono 
■ tanta utilità alle arti ed alla economia 
' domestica, che ò fermato di parlarrene 
diffusamente. ' • . - i ^ , 

' > 'La distillazione’ à lo scopo di separa- 
• 're,' mercè il calore, le sostanze capaci ti 
passare allo stato di vapore, da taluné al- 
tre sostanze che sono stabilire non atte 
■ a ridurs’in vapore. - 
• . Il vapore viene accolto in un vaso mol- 
to freddo acciò possa tornare ad esser- li- 
quido mercè il condensamento. Si ado- 
perano per questo diversi utensili o ap- 
parecchi, che io verrò facendovi conosce- 
. re. Comincio dal lambicco -Questo prin- 
' cipalmente si compone di tre pezzi: di-u- 
na caldaia oppure cucurbita m rame sta- 
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gnalo propria a racchiudere le sostanze 
che voglionsi distillare. Questo pezzo ver- 
so la parte superiore è provveduto di un 
manico proprio per l’introduzione de’li- 
quidi, e presenta un orlo che lo trattiene 
su l’apertura del fornello. Su la parte su- 
periore si adatta un capitello che à una 
spezie di coperchio rotondo, ed allarga- 
to verso l’alto, che termina lateralmente 
. con un condotto prima largo, e che in- 
; sensibilmente vien restringendosi verso il 
serpentino.. è un tubo di stagno 

contornato a spirale, e fissato solidamen- 
te nell’ interno di una secchia cilindrica 
.. >in rame; la sua estremità superiore s’ u- 
nisce col becco del cappello, ei’inferio- 
i re col vaso che serve a raccorre il pro- 
dotto della distillazione. U serpentino è 
• in tal modo avvolto, perchè. così occupa 
■ piccolo spazio, quantunque presentasse 
molta superficie all’azione refrigerante 
dell’acqua fredda racchiusa nella secchia 
di- rame.< Quando vuoisi far uso del lam- 

- bieco ,,si ‘adattano questi, pezzi diversi, 

- s’intonacano con le strisce di carta e con 

- colla di amido, tutte le giunture; e dopo 
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di aver messo il liquido dal manico , e 
versata l’acqua fredda attorno al serpen- 
tino si riscalda la cucurbita. L’intensità 
del fuoco è agguagliata alla natura delle 
sostanze e dei liquido che si sommette a 
quest’operazione; cosi il fuoco debb’esse- 
re più vivo nella distillazione dell’acqua 
che in quella dello spirito di vino. Del 
rimanente si evita un calore troppo forte 
distillando lo spirito di vino o altre so- 
stanze capaci di alterarsi ad un colpo di 
fuoco troppo forte, col far uso del bagno- 
maria. 

Questo pezzo è un vase di starno guer- 
nito verso il lembo superiore di un col- 
lare che sporge molto in fuori per man- 
tenerlo sospeso nella cucurbita. Lo ripe- 
to, che la distillazione al bagnomaria è 
quella che deve usarsi pe’liquori spirito- 
si; così non si teme di bruciare le sostan- 
ze con un calore troppo grande. In que- 
sto caso, dopo di aver messo nel bagno- 
maria le sostanze che si vogliono distil- 
lare, si tuffano nella cucurbita situata sul 
fornello, e che racchiude sufficiente ac- 
qua per bagnarle totalmente; si adatta il 
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cappello al bagnomaria a ciò disposfo; si 
fascia e si viene alla distillazione. È cosa 
facile il comprendere, che con questo mez- 
zo il liquore spiritoso non potrà mai ri- 
cevere una temperatura più elevata di 
quella delfacqua della ' cucurbita che si 
mantiene nello stato di bollizione duran- 
te lutto il tempo deiroperazione. 

Il lambicco à avuto alcune modifica- 
zioni, come tutti gli altri istrumenti di 
tal fatta, nell intento di fare un economia 
del combustibile, ed immegliare i prodot- 
ti. Il perfezionamento il più rilevato che 
si è fatto a questo apparecchio, si è quel- 
lo di Adam. Quest’ esperto distillatore è 
giunto a fare un lambicco di tal manie- 
ra che il calorico del vapore che parto 
dalla cucurbita va a scaldare un' altra 

Q uantità di liquido posto in altro vaso, 
al quale n’esce il vapore che si porta in 
un secondo vase, e cosi di seguito. Que- 
sto apparecchio complicato è adoperato 
principalmente nelle fabbriche dell’alco- 
ol, che con un’operazione sola si ottiene 
di diversi gradi a intensità; lUqual meto- 
do viene praticalo soprattutto nel mezzc- 
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^^iorno della Francia-, dove i vini sono ab- 
lK)ndantissimi di alcool, come a Mont- 
pellier, a Cognac, a Orleans, ec. ec. ; 
giacché voi sapete che da’ vini generosi 
si ottiene in gran parte lo spirito di vino 
che si usa in commercio. Si può nel mo- 
do stesso estrarre da molle altre sostan- 
ze, siccome andrò a dirvi, ma quella del 
vino ò di un sapore più piacevole, e pe- 
rò di più gran valore. Tutti i vini posso- 
no essere distillati, ma non vi si assog- 
gettjino che solo quelli che contengono 
più alcool, e fra questi i vini aspri, gros- 
solani, e che sanno di terra. Dio ne li- 
beri che si distillino i vini fini e costosi 
di Borgogna, e Bordò ec. 

La quantità dello spirito che si ricava 
da’ vini dipende da parecchie circostanze; 
dalla località, dagfinllussi dell’atmosfera 
che dominano nel corso dell’està e nel 
tempo della vendemmia, ed anche dalla 
maniera di fermentazione; ma in un mez- 
zo termine si è sperimentato che i vini 
contengono dell’alcool nelle seguenti pro- 
porzioni. 
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I vini di Bordò ne contengono da do- 
dici a sedici litri per ogni ettolitro; quel- 
li di Borgogna ' quasi lo stesso. Nella 
sciampagna Falcool è per un decimo. I 

S iù abbondanti sono quelli di Madera , 
el Rossiglione, di Malaga ed Oporto 
che ne danno per fino 20 per 100. 

Siccome lo spirito contenuto nel vino 
è più volatile dell’acqua e delle altre so- 
stanze che parimente vi si contengono , 
quello il primo passa nello stato di va- 
pore e va a condensarsi nel serpentino; 
ma è sempre carico di un poco d’acqua 
che rimanendovi lo indebohsce; di modo 
che- non è propriamente detto spirito di 
vino quello che da prima si ricava, ma 
un’acquavite; la quale distillandosi dopo , 
ne. risulta Talcool; percui di necessità si 
ricerca una doppia operazione; ma sicco- 
me vi ò fatto osservare testé, si ante vie- 
ne a tale sconcio col far uso dell’ appa- 
recchio di Adam. 

Col lambicco comune si può avere da 
una sola fornace l’acquavite a dicianno- 
ve gradi dell’areometro di Bomò che di- 
cesi pniova di Olanda^ ma mercé gli ap- 
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parecchi di distillazione perfezionati si 
' labbricano gli spiriti quanto più si yogbo<- 
^ no puri, con un’operazione sola; nello 
stesso (modo distillandosi' Tacq^yite si 
può ridurre allo stato di alcom , ed ag- 

- ■ giungendo acqua allo spirito di vino si 

può ridurre ad acquavite. » u 

s Così, disse uno degli uditori; Tac' 
•' quavite non è altro che uno spirito di vi- 
no misto alTacqua. 

Per l’appiinto, replicò Maestro Pietro; 
'i’ acquavite comune di traffico non è al- 
tro che questore quel color giallognolo 
' che mostra deriva da quella piccola quan- 
ti tà di zucchero cotto che si aggiimge per 
' darle raspetto dellacquavite lina, che sì 
ricava direttamente dalia distillazione de** 
vini, come per esempio 1’ acquavite di 

- Cognac. > ; 

' 1 vini non sono i soli liquidi che pos- 
->sono dare Facquavite, o l’alcool, ma an- 
cora tutti liquidi zuccherini e fermentati . 

- Così il rhum deriva da una soluzione 
fermentata di zucchero , e di melassa; il 

V rack%\ estrae dal riso. Lo zucchero, rac- 
. ... qua,' e’I lievito formajno la fermentazione 
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del vino, e nello stesso modo producono 
l'alcool; ma questo miscuglio debb’essere 
esposto ad una temperatura dolce; il qual 
mezzo non è troppo adoperato perchè 
riuscirebbe assai costoso. Si sa che get- 
tando deU'acido solforico su le posature 
de’pomi di terra, formasi così una mate- 
ria zùcclierata atta a dare lo spirito di 
vino mercè la fermentazione. Questo 
mezzo è vantaggiosissimo, perchè le ma- 
terie prime sono poco costose; e quan- 
tunque ci fosse più perdita, delle volte 
adoperansi i pomi di terra effettivi, per 
lo diesi può fare uso sia deirantico sia 
del nuovo metodo. L’antico consiste nel 
frangere sotto una mola o pestatoio i po- 
mi di terra antecedentemente lavati e cot- 
ti, mettendosi tutto in un tino col ruma- 
suglio dell’orzo e levito di birra. La fer- 
mentazione comparisce dopo 36 ore cir- 
ca, e dura molti giorni. Distillandosi ta- 
le mescuglio con precauzione si k V ac- 
quavite di 12 a 15 gradi, e con una se- 
conda distillazione arriva 18 gradi. Que- 
sto metodo dà da nove a dodici litri di 
acquavite per ogni ettolitro di pomi di 
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. .tlerra.. Col nuoto, metodo la posatura de’. 
4 ! pomi di terra si riduce a sciroppo facen- 
. dola bollire nell’acqua con l’acido solfo- 
. rico; quest’acqua si mette nella botte, e 
vi si fa fungere il vapore con l’aiuto.di 
un tubo, e la sua temperatura si eleva fi- 
. no alla bollizione; visi aggiunge una da- 
, ta quantità di acido solforico, e di posa- 
.tura di pomi di terra; questo. mescuglio 
si agita con un<bastoue. Dopo ott’ore di 
bollizione, tutta quella posatura torna sci- 
-.roppo. In segiùto si mette in questa pa- 
. sta della creta in polvere che si assorbe 
1 acido, e quindi si passa. c 

La fermentazione che deve fissarsi in 
. questo sciroppo si ottiene aggiungéndo- 
' vi un poco di lievito di birra, e con espor- 
lo in un luogo la cui temperatura sia di 
. 1 8 gradi , e quando è sufficientemente fer- 
mentato si mstilla. Quando quest’ opera- 
zione è ben .portata, si possono con que- 
. sto mezzo ottenere 25 a 30 litri di acqua- 
vite di 27 gradi da cinquanta chilograra- 
. mi’di posatura. . i 

Tutto questo metodo ^ tende a far co- 
noscere che dalla decomposizione d^lo 
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zucchero deriva Talcool. Vuoisi aggiun- 
gere che i granelli de’cereali che anno 
fecondato sono anche capaci di dar l’ac- 
quavite, e generalmente tutte le sostanze 
che possono esser ridotte in una materia 
zuccherata atta alla fermentazione. 

Per lo addietro si credeva che tutt’i li- 
quidi fermentati dovessero di necessità 
portarsi alla bollizione per potersene for- 
- mare l’alcool. Cosiffatta opinione è stata 
smentita non sono che pochi anni daM. 
Gay- Lussac. Questo accademico apro va- 
io che l’alcool mercè la fermentazione ve- 
niva a formarsi tutto, e che distillandosi 
nel vuoto il liquore vinoso a 15 gradi, ed 
eziandio a zero , si ottiene un prodotto 
di alcool; aU’incontro Tesperienza à in 
i ^pari tempo dimostralo che trattandosi ad 
' ordinaria temperatura un liquido fermen- 
tato per mezzo dell’acetato di piombo , 
le materie coloranti ed acide venivano 
quasi tutte precipitate sotto una forma 
solida, e che l’alcool rimaneva nel liquo- 
re quasi scolorito. M. Gay-Lussac intan- 
to k ricavato dell’alcool puro con passare 
per l’ossido di piombo il vino o la birra, 
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e saturando tali, liquori col sotto>carbo> 
nato di potassa. . ■ , < . - 

Quantunque d’ ordinario e général- 
mente si dia il nome di spirito o di «ac> 
qua vi te a tutt’i liquidi provvenutì dalla 
distillazione di sostanze sommesse alla 
fermentazione spiritosa, è utile il dire 
che secondo la lor forza ànno/ ricevuto 
denominazioni diverse. L’ alcool da. 18 
a 22 gradi dicesi acquavite; e cosi si usa 
a bevanda tuttavia quando si è reso co- 
lorito con lo zucchero cotto. L’acquavite 
di Cognac deve il suo colore al legno di 
quercia di cHe son fatte le botti, che la 
contengono; vi si uniscono anche de’cop- 
poni di questo legno. 

Quando segna 33 gradi , l’ acquavite 
porta il nome di tre-sei; se vi si mischia 
un litro d’acqua si à un’ acquavite di 19 
gradi , detta prova d" Olanda. Ne’labo- 
ratori chimici dove si richiede un alcool 
purissimo si giunge ad averne ad un se- 
gno tale di nuova distillazione da giun- 
gere fino a 40 gradi. A ciò si arriva col 
distillare sopra sostanze avidissime d’ac- 
qua, siccome il clo.ruro di calce, per e- 
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- seiiipio, e l’acetato di potassa. Si cono- 
scono i gradi di cositfatti liquidi con 
V aiuto di taluni istrumenti chiamati a- 
reometri, o idrometri. 

L’uso dell’alcool rettificato ed acquo- 
so è generalissimo nelle arti, massime in 
quella del liquorista, del farmacista^ del 
pittore: infatti è la base di tutt’i liquori 
della tavola, di tutte le tinture, ed acque 
spiritose; ancora lo è di parecchie verni- 
ci; ma per quest’ ultime si adopera l’al- 
cool di cattivo gusto , di cui non si po- 
trebbe far uso nelle preparazioni del pa- 
lato. 
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